
Archivio Storico
per la Città e i Comuni del C irco n d i 

e della Diocesi di Lodi
d i r e t t o

DAL. MAESTRO GIOVANNI AGNELLI
R. ISPETTORE ONORARIO DE I MONUMENTI 

CONSERVATORE D E L L *  BIBLIOTECA E DEL CIVICO MUSEO DI LODI 
E CORRISPONDENTE DEL COMITATO NAZIONALE PER LA  STORIA DEL RISORGIMENTO

Anno X X X V II .” 
( I f > 1 8 )

L O D I
T IP O G R A F IA  B 0R IN 1-A B B I ATI

Via Fissiragà, io  

1 9 1 8 .



¿m- , '
, «

Ä I1

'• ■ ■ , w 1 ,

■4 .• :
;' l v ; ^

i  r '



Ilio Sii w la Gi i i Coifluni
d el Circondarlo e d ella  D iocesi

DI LODI

TRIMESTRALE -  ANNO XXXVII.* -  N. 1°, 2.% 3°

CARLO NARDUCCI (»
(1828-1829)

UN P O ’ D I ST O R IA

A n t o n i o  M a g n a r o n  in un suo « Metodo teorico- 
pratico di Stenografia. Trieste 1848 », in una breve ma 
preziosa « Introduzione », ricorda agli Italiani che ira 
gli autori di opere stenografiche va annoverato un lodi- 
giano, Carlo N arducci, il quale «. A  Lodi nel 1838 
pubblicò un Is tra d a m e lo  pratico alla Stenografia che 
segue pure il sistema del Taylor. »

Non tutti coloro che si occuparono di stenografia 
iniziarono la trattazione teorica con un sommario storico ; 
scarse sono quindi le testimonianze che si ritraggono dal­
l’esame dei libri, numerosi, stampati in Italia nel secolo 
scorso. E n r i c o  M o r e t t i  in una sua « Nuova Stenografia, 
Milano ¡856 » ricorda, in una serie di nomi, Cario Nar­
ducci ; il M agnaron che primo, credo, a distanza di un 
decennio aveva tolto dall’immeritato oblio il nome del 
cittadino lodigiano, riproduce nella seconda edizione del 
suo « Metodo teorico-pratico di Stenografia ecc. Trieste i86z » 
quanto aveva già scritto nella prima edizione.

(1) Sieno rese pubbliche grazie al valoroso D irettore dell « Archivio 
Storico Lodigiano », al Prof. Giovanni Agnelli, che col permettere di in se ­
rire nel suo giornale questa corta notizia storica rende possibile, indiret­
tam ente, la diffusione de ll’arte stenografica.

Arch. S tor., A. X X X V I1. 1
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Enrico Noè nella sua « Stenografia Italiana. Dresda 
/8 6 j » ricorda semplicemente, in un elenco cronologica­
mente mal disposto, Narducci 1838, e analogamente Marco 
Vegezzi nella sua « Stenografia Italiana, Bergamo 1876 », 
ed Enrico Bucchetti nel « Sistema di Stenografia » stam­
pato a Venezia nel 1878, e Francesco Cassaglia ne « La 
Moderna Stenografia. Napoli 1880 ». Concorde testim o­
nianza di tanti autorevoli stenografi, non potevano certo 
legittimare nell’animo dello storico il dubbio che il libro 
del Narducci si fosse stampato in tempo diverso da quello 
indicato,

E  le storie della stenografia attestano a questo pro­
posito la tranquillità d ’animo degli estensori di questi 
libri di sintesi e di documentazione: il .Noe (1) e il Brizi 
ricordarono l’elegante opera del N arducci, ma nessun 
dubbio manifestarono intorno alla data di pubblicazione.

E realmente non avevano torto.
Io ho potuto avere sottomano l’edizione posseduta 

dalla Comunale di Lodi (altre copie del libro sono posse­
dute dalla Marciana di Venezia e dalla Biblioteca Uni­

(1) Noe Enrico. Compendio di Storia di Stenografia Italiana. Trieste r y i l .  

« . . .  m entre l’elegante opera del Narducci (Lodi 1838), modello di 
calligrafia, non è che una riproduzione del sistema A m anti-M ilanesio ».

Noè Enrico. Storia generale della Stenografia. Trieste 1912.

« 1838. Il « Nuovo Metodo di Stenografia » di Carlo Narducci non 
è che una riproduzione del sistem a A m anti-M ilanesio . »

Brizi C ollatino. Storia e Iettatura della Stenografia Italiana. Napoli 1907. 
« Narducci C arlo . Lodi 1838. « Nuovo m odello di Stenografia » 

Form . 4 ' Album su carta di lusso, pag. i 1 a stampa e 23 in bellissim a 
litografia. Sistem a tayloriano con poche variazioni ai precedenti tra tta ti.
R iproduzione dell’A m anti. »

Anch’io ho ricordato nel mio opuscolo « Per gli Allievi Stenografi. 
Un po’ di Storia. Pavia 1915 » il Narducci ponendo sem plicem ente N ar­

ducci (1838).



versitaria di Padova) e nel frontespizio c’è realmente l’in­
dicazione « 1838 ». Ecco del resto .il titolo completo del 
libro che non è quello dato nè dal Magnaron nè dal Brizi :

« Nuovo metodo di Stenografìa | di | Carlo Narducci. | 
Dedicato [ Al Nobile ed Illustre Signor Conte | Francesco 
Annoni | Capitano Capo Squadrone degli Ussari R e  di 
Sardegna , Cavaliere dell’ Ordine Gerosolimitano | e di 
S. W ladimiro di Russia | . ] 1838.— Lodi. | Betri Enrico 
da Cremona incise. » | .

** *
DOCUM ENTI IN E D IT I

Il 28 Novembre 1828 in una delle ordinarie sedute 
dell’I. R . Istituto Lombardo di Scienze e Lettere l ’acca­

demico Beccaria leggeva il rapporto che qui sotto tra ­
scrivo nella sua interezza (1) :

« Sessione del 28 Novembre 1828.

Il Signor Carlo Narducci Protocollista dell’I. R . De­
legazione Prov.le di Lodi ha presentato un Sistema 
di Stenografia in un Manoscritto con tavole... chiedendo 
che fosse adottato qual Libro di testo per gli stabilimenti 
di Pubblica Istruzione.

Sopra consimile domanda del Signor Carlo Dupuy (2) 
ebbe già il Governo a replicatamente dichiarare non po­
tersi dar luogo a istanza perchè tale ramo di insegna­
mento non forma parte dell’ oggetto di Pubblica Is tru ­

ii) Archivio di Stato di Milano. Busta « Stenografìa a.
V. G. Aliprahdi. Appunti su la Storia della Stenografia Italiana. Lit. 

Tacchinardi e Ferrari, Pavia. Pag. 158-159-160.
(2) V. G. Aliprandi. La Storia della Stenografia in Milano e nelle 

provincie lombarde attraverso i documenti ufficiali del tem po, in « Archivio 
Storicd Lombardo ». Anno XLV. Fase. I. M ilano 1918 (Pag. 21, 27, dell E- 

stratto).
Il Profilo storico del Narducci adom brato appena in questo lavoro 

deU’Archivio Storico è qui ripreso con maggiore docum entazione.

CARLO N A RD U CC I 5
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zione portati dai Regolamenti in corso, secondo perchè 
nel caso pratico dell*arte stenografica essendo di appren­
dimento difficile usurperebbe l ’attenzione dei giovani ad 
altri rami di studio di assoluta importanza.

Per tali riflessi, che sono per analogia applicabili 
anche al caso presente propone il Relatore che sia da 
licenziarsi la supplica del Narducci.

B e c c a r i a .

Non reputo conveniente passare sotto silenzio le gra­
tuite affermazioni del Beccaria. E  quantunqne nel citato 
articolo dell’Archivio Storico io abbia già mostrato l’insus­
sistenza dell’accusa lanciata con sciocca ostinazione dal­
l’accademico intelligente, pur tuttavia ritorno qui per ri­
cordare — ed ammonire — ai moderni che l’apprendi­
mento dell’ arte stenografica non è tanto difficile da 
« usurpare » l’attenzione dei giovani , m a , per co n tro , 
ordine e chiarezza di esposizione, facilità di seguire i ra­
gionamenti dei professori si otterrebbero diffondendo pro­
prio ira i giovani l ’arte dello scrivere veloce.

Chiusa la breve digressione, vediamo il Beccaria al­
l’opera.

In ordine alla deliberazione ricordata , il Beccaria 
scrive :

Milano 29 novembre 1828.

AH'I. R . Delegazione Provinciale di Lodi.

Il Signor Carlo Narducci, protocollista presso Co- 
desta Delegazione Provinciale, ha presentato al Governo 
nel qui annesso manoscritto con Tavole un suo nuovo 
sistema di Stenografia, chiedendo che fosse adottato quale 
Libro di Testo per gli stabilimenti di Pubblica Istruzione.

Non entrando tale ramo di insegnamento tra gli og­
getti attinenti alla Pubblica Istruzione portati dai R ego­
lamenti in corso, il Governo non trova di poter assecon­
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dare la domanda del Ricorrente, e quindi incarica la De­
legazione di fargli restituire il suo M anoscritto su nomi­
nato unitamente al di lui ricorso munito di confoi me de­
liberazione.

R e l a t .  B e c c a r l a ..

Il Narducci, che rileviamo da questo documento era 
« protocollista presso la I. R . Delegazione Provinciale di 
Lodi » non si, sgomentò in seguito a questo rifiuto ; ma 
pensò di procurare al Beccaria il piacere (!) di dover for­
zare la penna accademica a rispondere ancora alla I. R.
Delegazione di Lodi.

A  distanza di sei mesi ecco che l’I. R . Istituto Lom­
bardo deve occuparsi del tenace stenografo :

Sessione del 15 Maggio 1829 (1).

Alla domanda di Carlo Narducci Protocollista del- 
l ’I. R . Delegazione di Lodi diretta ad ottenere che fosse 
adottato qual libro di testo per gli stabilimenti di pub­
blica istruzione un suo nuovo sistema di Stenografia ebbe 
già il Governo a determinare non potersi far luogo alla 
domanda: x° perche tale ramo d’insegnamento non forma 
parte degli oggetti di pubblica istruzione portati dai R e ­
golamenti in corso, 2.0 perchè l’uso pratico dell’arte ste­
nografica essendo d ’apprendimento difficile (sic) usurpe­
rebbe (!?) l’attenzione dei giovani ad altri rami di studio
di assoluta importanza.

Ora il Narducci à umiliato a S. A. una supplica ten ­
dente allo stesso scopo, la quale essendo stata abbassata 
senza ordine di R apporto (?), il Relatore propone che 
venga fatta di nuovo restituire al petente col mezzo del- 
l’I. R . Delegazione di Lodi accompagnata di negativa di­
chiarazione.

BECCARTA

f i )  In m argine al foglio che porta questa dichiarazione, è scritto :
« S. A. I. e R. il Serenissimo Arciduca Viceré con decreto 8 eorr. 

n. 3840 passa una supplica di Carlo Narducci protocollista presso 1 I. K. 
Delegazione Provinciale di Lodi tendente ad ottenere che venga adottato 
quale libro di testo un suo nucfvo Sistema di Stenografia, oppure gli sia 
corrisposto qualche sussidio per le sue ristrettezze econom iche. »
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Ed in ordine a questa deliberazione vi è il seguente 
scritto  :

Milano, 26 Maggio 1829.
A ll’I. R . Delegazione Provinciale di Lodi.

Codesta I. R . Delegazione Provinciale farà restituire 
al Sig. Carlo Narducci Protocollista presso i di Lei uffici 
l ’acchiusa supplica diretta ad ottenere che venga adottato 
qual libro di testo per gli stabilimenti di Pubblica Istru­
zione un suo nuovo Sistema di Stenografia con dichiara­
zione che S. A. I. e R . il Serenissimo Arciduca Vice-Re 
non ha trovato di rimettere nessuna favorevole determi­
nazione sulla domanda. »

Il Narducci, dunque, non si tacque dopo l’edito ne­
gativo della prima supplica e pensò che più in alto do­
veva battere per ottenere forse una favorevole risposta. 
E  si rivolse perciò a S. A. I. e R . il Serenissimo Arciduca 
Vice R e  (non c’è in atti naturalm ente questa supplica, 
ma chissà che esista in qualche archivio lodigiano), ma 
ne ottenne ancora risposta negativa perchè la sua do­
manda « abassata senza ordine di rapporto » (sic) non 
trovò eco favorevole nel cuore del Beccaria. Perchè un 
dubbio si insinua nell’animo dello storico: « non ha tro ­
vato da rimettere nessuna favorevole determinazione sulla 
domanda » non poteva essere questa una frase dettata 
dallo stesso Beccaria che attraverso alla personalità del 
Principe V ice-R e veniva in tal modo a diminuire la re­
sponsabilità che si assumeva con l’ostacolare, costante- 
mente e sistem aticam ente, l’ iniziativa del Narducci e 
quella parallela, di cui non ho però qui discorso, del co­
masco Dupuy ?
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CONCLUSIONE

La lettura dei documenti che io ho qui rassegnato, 
confrontata con la documentazione offerta dagli autori di 
manuali di stenografia che del Narducci si occuparono, 
non può che condurre a questo risultato : come mai il 
Narducci attese un decennio prima di pubblicare il suo 
lavoro? Perchè nel novembre del 1828 il manoscritto con 
tavole del suo Sistema era p ron to , e solo nel 1838 si 
stampa ?

R icordando ancora che la data « 1838 » figura nel 
libro una sola volta (nel frontespizio), credo che si debba 
senz’altro ritenere che la ‘pubblicazione del libro del N a r­
ducci sia avvenuta nel « 1828 ».

Questo cambiamento io m i arbitro di fare basandomi 
sui documenti. Esclusa a priori la possibilità che un de­
cennio di tempo intercorra fra la data di preparazione del 
Ms. e la data di pubblicazione del lavoro, rimangono da 
osservare attentam ente i documenti addotti. Mentre nella 
prima parte (1828) il Beccaria parla di un manoscritto, nel 
documento successivo (1829) questa parola più non si rin­
viene. È lecito dunque credere che inviando il Narducci, 
nel maggio 1829, una nuova supplica, l’abb ia , questa 
volta, accompagnata dal libro già stampato. L ’intervallo 
di tempo, fra la prima e la seconda supplica era giusti­
ficato dalla necessità di presentare al pubblico un libro 
che rispondesse a tale titolo. E  il libro venne, in elegan­
tissima edizione (la nota che compare in testa al foglio 
15 Maggio 1829 è forse un indice eloquente della spesa 
sostenuta) ma una svista, forse, condusse gli storici a 
m ettere fra le pubblicazioni italiane sortite nel 1 8 3 0  q u e l l a  

del Narducci ; dopo quello che ho detto non è giustifi-r 
cata la mia correzione?

G i u s e p p e  A l i p r a n d i .
Arch. S lor . , A. XXXVII,  2



VITA E FRAMMENTI DI VITA SANCOLOMBANESE

N ELL’E T À  NAPOLEONICA

(continuazione vedi N. IV , pag. 124, Anno X X X V I)

Esistono le seguenti Istituzioni di beneficenza :
1) Monte di Vieta, amministrato da dodici deputati 

compresi due Priori, con un fondo di L. 22.939 da « d i­
stribuire gratis contro pegni corrispondenti al soccorso. »

2) Pia Fondazione, amministrata dai suddetti, con la 
rendita annuale di L. 541 per sussidi annuali alle nu-

bende povere ;
3) Eredità dei Poveri, con la rendita annua di L. 3305, 

amministrata da 5 sacerdoti, cioè due esecutori testam en­
tari e tre altri membri incaricati della distribuzione delle 
elemosine due giorni alla settim ana ;

4) Eredità Merla, amministrata dai Fabbricieri della 
Chiesa Parrocchiale che rende annue L. 200 circa per 
doti a figlie povere ;

5) Eredità Botti, amministrata dai suddetti, con una 
rendita annua di L. 36 pure per doti.

Vi sono una caserma comunale in « stato pessimo 
per le distruzioni fattevi dai frequenti transiti di militari » 
ed un locale « preparato » pei i gendarmi che furono 
destinati al Comune. Non esiste guardia nazionale nel 
Comune; ciò che conferma quanto ritenni a pag. 95 
anno 1916 di questo mio lavoro.

Non vi è illuminazione stradale notturna. « Cattivo » 
è lo stato della strada provinciale da Lodi a Pavia, che
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attraversa il Borgo ; « passabile » quello delle comunali, 
« presentem ente non si sente o di rado che le strade 
siano infestate da’ Ladri ».

Il personale sanitario è costituito da un solo medico 
condotto e da due chirurgi, due speziali e tre levatrici, 
liberi professionisti.

Pochi sono i poveri. Le case sono « sufficienti e 
abbastanza atte per l’alloggio dei coltivatori ».

Le derrate e i prodotti m aggiormente in uso nel Co­
mune sono il frumento, la melica, il riso e i legumi.

Il territorio è quasi interam ente collinoso e coltivato 
a viti, dal piano si ricava alternativamente, frumento, se­
gale, legumi e melica, e fieno dove è irrigatorio. E ’ in 
uso solo l’aratro ad un manico, il concime quasi un ica­
mente adoperato è lo stallatico ; pochi sono i campi, dei 
quali la metà a prato, l’altra a seminato. Il Comune non 
possiede beni rustici ; quelli dei privati sono tenuti in 
economia o affittati, il canone relativo varia, a volontà 
degli 800 e più locatori, in relazione alla bontà in trin ­
seca del fondo. Il principale prodotto è il vino, che « in 
un decennio potrebbe valutarsi per prezzo medio L. 20 
alla Brenta ». I prezzi della giornata del lavoratore di 
campagna variano continuamente ; in primavera, « tempo 
del Lavorerio intorno alle V itti » (che schietto banino 
siete Voi, o caro il mio compaesano di oltre un secolo !) 
si pagano persino lire tre ; per tali lavori necessita il 
concorso di moltissimi, che vi accedono anche dai co­
muni contigui. Per gli usi delPagricoltura si adoperano 
i buoi, i quali vengono acquistati alle fiere che, durante 
l’anno, si tengono ilei paesi più vicini. Mancano razze 
di cavalli, pecore, api. Si coltiva il gelso, ma in limita­
tissima quantità. Tutto  perchè? Perchè chi domina l’e ­
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conomia rustica locale e la vite, solo essa, una regina 
che non consente contendenti —- lo dice, per lo meno 
sei volte, il segretario Botti, nelle risposte con stile bu­
rocratico, ma con una vena di tenerezza istintiva che lo 
trasfigura nel viticultare curvo sul grappolo o sulla zolla. 
E  poi « Qui si fanno vani di Collina d ’ottima riputa­
zione » in quantità sempre varia; « credesi che non 
siano mai stati esposti alla navigazione ». I prati si a - 
rano semplicemente. Nel Comune, si ha una discreta 
produzione di formaggio, di cui non si fa però consumo 
in luogo, perchè viene esportato da commercianti specie 
di Codogno. Si preferiscono alle nazionali le mucche fo­
restiere perche più abbondanti di latte. Non c’è caccia 
che di qualche lepre, autoctona anch’essa; « che nascé 
nella Comune » dice, grave, l ’estensore. — « La Nazione 
affitta il diritto della pesca nel Fiume Latnbro ; ma ere- 
desi unitamente al pedaggio sopra tal Fiume. Tal pesca 
è di pochissimo prodotto ». « Non si piantano boschi, 
anzi si strappano per occuparne il terreno a vitti (sic) »; 
sulle strade si allineano pioppi ; pochi, del resto, sono 
i legnami ed appena sufficienti per fabbriche ; per ora, 
nel comune, esiste legna « sufficiente ai bisogni della 
vita ».i •• . , ' . . .  \ ■

Vi è un solo mulino a due ruote animato da forza 
idraulica.

Al martedì vi e mercato settim anale; vi si contrat­
tano diverse merci (panni, rame, granaglie e commesti­
bili d ’ogni sorta) ; — vi concorrono molte persone dai 
vicini comuni e fin da Lodi.

Il prezzo dei bovini da macello corrente in comune 
era stato chiesto dall’Amministrazione Municipale e di­
partimentale d ’Olona fin dal 20 Marzo 1802; ma San Colom-
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bano rispose che il paese è « asiuto e di co}ina (sic) e che 
molto ora scarseggia di fieno, in conseguenza non suce- 
dono ingrasi di bestie e che questo mercato è di tu tt’altro 
fuorché di bestiami e che i macellari stessi vanno a 
provvedersi di bestie per uso delle loro botteghe in lon­

tani paesi » (Nota 31 Marzo).

§ 7. -  U n a  s t a t i s t i c a  a g r a r i a

Quasi un decennio dopo, (salvo vi siano state altre 
inchieste, di cui però non serba traccia l’archivio sanco- 
lombanese) il Prefetto deve presentare al Governo « un 
« prospetto generale di Statistica del D ipartim ento » ed 
a questo scopo richiede la cooperazione dei comuni per 
informazioni sui diversi « regni animale, vegetabile, e 
minerale nel 1811 » (Circolare a stampa 22 febbraio 1812 
N. 2702 Sez. 4). Nulla dunque, per i minerali, nel mio 
paese: per i vegetali, di indubbia importanza sono queste 

cifre :
PRODUZIONE

Frum ento, Some N. 1200 a L. 30 = L. 36,000 Da Some N. 1800 a 1500

Segale » » 70 a » 16 = » 1,120 » N. 90 a 80

Avena » » 200 a » 8 = » 1,600 — -------- ----- - (m ancano datti)

Riso » » i o  a 0 35 = » 1,400 » N. 1200 a 1000
fc

Granoturco » » 4950 a » 12 — » 59.400 » N. 14700 a 13800

Fava » » 10 a » 18 = » 180 (m ancano dati)

Fagioli » » 70 a » 20 = » 1,400 )) N. 150 a 100

CONSUM O

« Il lino, filo, refe ed altro serve per proprio uso, e 

non si vende. *• ________

Olio di noce, Libbre 400 a L. 1 — L. 400 
Olio di ravizzone, Libbre 200 a L. 80 ~  L. 160 
Fieno, Centinaja 6,000 a L. 4,50 rq  L. 27,000 
Vino, Some 15,000 a L, 18 =  L. 270.000.



Cèdui privati T. 4 a L. 120 r r  L. 480.
Piante d ’alto fusto di privati circa T. 14, specie di 

rovere; di castagno in poca quantità.
E  per gli animali :

1 4  V ITA  E  F R A M M E N T I DI V IT A  SA N CO LO M BA N ÉSÈ

DO M ESTICI

Cavalli N. 106 a L. 175 valore medio L. 18,550
Asini » 6 » 40 » » » 240
Muli » 69 » 200 » » » 13,800
Buoi » 222 » 150 » » » 33.300
Vacche » l 52 » 200 » » » 30,400
Porci e Troje » 99 » 23

p e s c a

» » » 2 .2 7 7

Cavezzali N. 140 a L. —.50 nr: L. 70
Strigj » 200 a » —.55 = » I IO
Anguil le » 100 a » 1.10 — » I IO
Luzzi > 70 a » 1.10 — » 77

Burro T. 3246 P Cn -P* II L. 4.998,84
Form aggi¡0 » 94 a L. 122 — » 11.468.—
Alveari N. 2 I a L. 8 — » 168.—

,  § . 8 .  — V in o , V in o , V in o !

L ’ho già annnnciato, l’abbiamo già sentito gorgogliare 
nel tino, attraverso le parole e le cifre. Io non agg iun­
gerò più nulla di mio; leggiamo insieme questa relazione, 
che non so come mi e capitata fra mani ed è la m inuta 
della risposta data dal nostro conoscente Cancelliere For- 
mentini alla Delegazione di Finanza della Viceprefettura 
di Lodi, la quale aveva chiesto ragguagli su « la pratica 
usitata dai Possessori e Terrieri di San Colombano » nella 
vendita del vino da essi prodotto.
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R E PU B B LIC A  ITA LIA N A

N. 182.
A lla  Delegazione di F inanza

L o d i .

In riscontro del Foglio 19 stante N. 1152, devo 
far presente che in passato li vini di S. Colombano si 
vendevano agli Osti o Particolari anche lontani parte  
in uva, e parte in vino, ed erano ricercatissimi per  
la loro naturalezza, e bontà.

Essendo poi di fatto che la Comuna di S. Colom­
bano è sempre stata servita da una sola Osteria in 
luogo anche in tempo che il vino era a prezzo vile 
non vedo la ragione per la quale in oggi che il vino 
è molto più caro si renda necessario di accrescet e 
l’osteria.

La bettola che altre volte esercivasi al Ponte sul 
Lambro verso Borghetto non serviva che per (?)•—. 
bevono alla festa ed in oggi è cessata attesa la troppa 
vicinanza della Bettola delli Casoni sotto Borghetto.

Non mi fa poi meraviglia se in oggi difícilmente 
trovano li Colombanesi il modo d ’esitare li propji vini.

In passato il vino di quelle colline era  più scarso, 
e più bono. Coll'incarire del vino si è eccitata l indu­
stria e di presente tutte queste colline sono ridotte a 
vigna e quei Possessori tutti più denarosi hanno p o - 
tuto renderle più abbondanti a forza di lettame. Si è 
conseguito l'intento nella qUantità, il vino però come 
più  grasso, e di v iti rinovvellate non è p iù  della p r i ­
miera qualità.

La prim iera ristrettezza di quei Terrieri gli ob­
bligava a vendere le uve, sia perchè non avevano va ­



sellami per fare o custodire il vino, come perchè ab­
bisognavano del denaro per la loro sussistenza. Ai 
tempi presenti pochi sono li venditori delle uve, e 
quindi li Particolari, e mercanti che provvedevansi 
di uva in S. Colombano ora si provvedono altrove, ed 
introitano così nella Repubblica una quantità maggiore 
di vino e perciò rendesi più dificile (sic) ai Colomba- 
nesi lo smercio delli proprji vini.

A ciò si aggionga (sic) che non solo in S. Colom­
bano ma dovunque ne fondi non irrigatorj atteso l’in- 
caricamento di questo genere si sono studiati di ac­
crescere la piantaggione delle viti, e di renderle più 
abbondanti di frutto. Così che in annate mezzanamente 
abbondanti (sic) ánche a fronte del maggior consumo, 
si rendè più dificile lo smercio dei vini.

Per S. Colombano poi militano altre ragioni par­
ticolari provenienti dalla avvidità  (sic) e mala fede 
degl’abitanti.

Con poche pertiche di terreno si vendono grosse 
partite d’ uva, e poi si hanno scorta di vino da ven­
dere o in luogo od altrove per tutto il decorso del­
l’anno. Mi spiego.

Avendo le uve ed il vino di S. Colombano un cre­
dito indicibile li Colombanesi provvedono... (?) 
tutte uve dei contorni, le si apportano sulle loro colline, 
e si vendono per uve colà raccolte: lo stesso si pratica 
col vino. Ingannati così gli avventori in oggi ben d i­
fícilmente (sic) fanno incetta di uve o di vini di S. Co­
lombano. Si potrebbe toccare anche V inganno in cui 
sono li Colombanesi nella manufattura de vini sia per 
la mistura delle uve, come perchè cavano il vino an­
cora immaturo affinchè le grappe producano una mag­
giore quantità dei così detti mezzi v ini.
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L a m istu ra  delle uve e la im m a tu r ità  dei v in i è 
causa che al riscaldarsi della staggione si guastano  
per la massima parte come necessariam ente si g u a ­
stano tu tti li m ezzi v in i vendu ti il p iù  delle volte p er  
vino schiette.

Che m eravig lia  adunque se le uve ed il vino d i 
S. Colombano han  perso tutto il loro credito  se pochi 
sono gli avventori che vogliano provvedersi colà di 
uve, o d i vino ?

La colpa è tu tta  propria  d i quelli S. Colombano 
(sic) se abusando del credito che avevano le loro uve 
ed i toro v in i hanno scredita to  e le une e g l’a ltr i col 
vendere uve e v in i d ’altri- Paesi non felici per uve e 
vin i delle loro colline.

E  poi pretenderebbero forse in  m ezzo a ll’ abbon­
dante raccolto de ll’ anno scorso, ed al notabile m inor  
consumo degli anni precedenti (effetto della pace fe l i ­
cemente conclusa) pretenderebbero, dissi, che in  oggi 
il vino si dovesse pagare le cento, o le centoventi lire  
alla brenta come si è pagato nei decorsi anni ?

Se que’ d i S. Colombano si sono ingannali col p a ­
gare l'uve n e ll’au tunno  1801 sino a L. 45 al cento 
hanno forse perciò  aquistato  (sic) d iritto  di vendere
i loro vin i un p rezzo  maggiore del comune  ?

In tempo che sì gli Osti, come li m ercan ti e p a r ­
ticolari ponno avere v in i leg ittim i e n a tu ra li a prezzi, 
discreti dovranno provvedere li v in i fa tu ra li  (sic) ed 
adultera ti dei Colombanesi pagandoli quel prezzo , del 
quale la loro a v id ità , ed, ingordigiai non è m ai paga?

Sia detto però p er  la verità  quanto ho esposto non  
è attribu ib ile  a tu lio  quel rispettabile pubblico la colpa 
è dei reca tton i eie. (sic) ma il danno, è necessaria-

A r c h . S to r .,  A. X X X V II .  3
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mante comune. Li 'pochi ca ttiv i non mai sazj d i gua­
dagno rovinano spesso il credito delle Comuni della 
P rovincia  ed anche della in tere  N azioni.

Da quanto ho esposto fo rs ’anche con qualche pro­
lissità la perspicacia di codesta Delegazione di Finanza 
saprà astrarre quelle notizie d i fa tto  e lum i di cui 
abbisogna per dare le disposizioni che sono dèi suo 
istituto.

Borghetlo 28 A prile  1802.
Form entoni C.e ~

«* *
Come sancolombanese, io dovrei offendermi un po’ delle 

accuse sostenute dal Formentoni contro il commercio del 
vino de’ miei vecchi. Ma credo che l’obbiettività è la 
serenità sia forse una, per quanto esigua, parte non pes­
sima del mio carattere, almeno di cronistorico se non di 
uomo. E, quindi, debbo riconoscere, innanzi tutto, eh« 
qftel Cancelliere è un meraviglioso funzionario, tanto 
vede addentro nelle cose, mentre troppi oggi suoi col- 
leghi sarebbero superficiali....; ammiro poi la diffusa re­
lazione sua, per quell’abbondanza di dati, che svela ed 
avvalora un’ inchiesta ed un’esperienza non improvvisate, 
altro frutto dell’organizzazione dell’età, che non dislocava 
i funzionari governativi d ’ora in ora, ma li lasciava fa­
miliarizzare con le popolazioni perchè acquistassero su 
di queste un’ influenza morale e politica viva e vera.

Rilevo, poi, in linea storica, che la lettera di lui si 
spiega facilmente con i criteri della enotecnica dell’età, 
che non comprendeva la possibilità di confezionare vini 
con uve diverse e quasi tacciava i facitori di tagli con 
uve anche analoghe, come nel caso, di adulteratori del 
prodotto.
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Avverto anche l ’abbondanza della coltivazione del 
vigneto in Lombardia, in quei tempi, mentre ora ne è 
una rarità.

Scorgo all’evidenza designato il sorgere dell’era 
nuova, decisamente mercantilista in una popolazione a- 
gricola, liberatasi appena appena dai ceppi del livello; 
e quindi compatisco Vavidità (per usare le parole del 
Cancelliere) di guadagno propria del risalito od almeno 
dell’industriale agricolo infante ancora. Ed assolvo i miei 
vecchi dai calzoncini corti !... A ll’estensore faccio giustizia 
perchè ha salvato i viticultori e possessori genuini dalla 
taccia di falsificatori del nettare.

E  penso che quell'advocdtus diabuli, che talvolta mi 
urta, è forse stato un acquirente di uve, di mosto o di 
vino ingannato, e non lo odio, attraverso i tempi ; anzi
lo trovo così istruttivo per il domani nostro, per la pace 
che chissà non faccia scemare notevolmente il prezzo dei 
vini, come allora si verificò, e ricercare queste righe.

Ma io voglio aggiungere un’ultima considerazione che 
potrà sembrare, in linea forense, un così detto artificio 
della difesa, ma mi pare, storicamente, un parallelo im ­
portante ed utile nell’argomento. Il mio illustre amico 
Edmondo R egnault de Beaucaron, nella storia della sua 
famiglia, distinta per censo ed alti uffici, ma più per no­
biltà d ’animo ed amore al bene pubblico, riproduce una 
memoria del suo bisavo Roze-Feuillebois de l’ Isle del 
1813, sullo scadimento dei vini celebri, a suo dire g e ­
nerale, segnatamente in Francia e nella regione di Ton- 
nerre. E curioso osservare ohe le ragioni fondamentali 
del Form entini vengono poste in campo dall’erudito e 
pratico suo contemporaneo francese. Anche il Roze ac­
cenna alla speculazione, all’avidità, e ricorda che, prima
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della grande Rivoluzione, poiché ciascuna famiglia aveva 
interesse, quale proprietaria di vigneti, di conservare l ’o­
nore delle proprie cantine ed il cliente fisso e fidato, non 
andava in cerca mai di vini tipo inferiore per sostituirli 
a ’ suoi e venderli come fini. Ma, con il cataclisma poli­
tico immane, rotte le tradizioni della produzione e della 
famiglia, tutti presero l’abitudine di vendere i loro vini 
al primo venuto, senza più badar tanto all’equità ed alla 
buona fed e , che venivano a mancare negli acquirenti. 
Sancolombanesi, siamo vendicati! (i). Ed il mondo è paese...

Noi respiriamo l’aere delle tradizioni locali e fami­
liari ; noi vi perdoniamo anche qualche contumelia, o 
caro e lontano Formentini, perchè pensiamo che il pic­
colo mondo antico autentico, descritto e inedito, in casa 
Maironi e fuori, beveva il nostro buon vino e sapeva 
tanto, tutto, come ora, meglio d ’ora, fuorché forse p a ­
steggiare a latte ed acqua con le orizzontali.

§ 9 . - 1  P R O F E S S IO N IS T I D E L  TEM PO

A  me insegnavano, all’università, che i professionisti 
non compiono un lavoro produttivo, strettam ente parlando 
in linea economica. Adesso, pare si sia di diverso parere, 
ritenuto che anche le spese di guerra, allora, erano dette 
improduttive.

Capitale, capitale denaro, macchina-uomo e merci, si 
ripeteva. Comunque, dette fin qui tante cose statistiche 
e realistiche, vediamo di sapere, almeno quali e quanti 
fossero i professionisti, diremo cioè gli intellettuali sanco­
lombanesi dell’età napoleonica. Il primo elenco completo

(1 )  R e g n a u l t  d e  B e a u c a r o n , Souvenirs de famille — Voyages, agri­

culture. Tom e Second. Paris, Libraire Pion, 1912, p. 386.
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ufficiale, attendibile perchè servì di base all’applicazione 
della Tassa dei Contribuenti per A rti e Commercio (pro­
totipo dell’imposta di Ricchezza Mobile) è  del 31 Aprile 
1806 ed enumera :

Avvocati - Patrocinatori.

Grossi Giuseppe — Bianchi Luigi — Sterza Giovanni (1) 
— Monti Giuseppe Antoni®.

Notai.

I  tre primi.

Ingegneri.

Benzoni Giovanni — Bagatta Giacomo Antonio — 
Monico Luigi — Sterza Francesco Antonio.

P eriti Agrimensori.

Caccia Carlo.

Medici.

Gradi Filippo — Gradi Luigi.

Chirurghi.

II detto Gradi Luigi — Cittadini Francesco — Cor- 
naggia Baldassare.

Speziali

Rossi Pietro — Cittadini Domenico (2).

(1) L ’avvocato e notaio G iovanni Sterza, m io proavo in linea fem ­
m in ile , fu anche, con il Bianchi, collega suo ed amico, consigliere generale

dell’Alto Po (Vedi Almanacchi Reali de ll’epoca).
(2) Per tutta  questa Parte VI, mi fu fonte unica I ’A r c h i v i o  Comu­

n a l e  di San Colombano in m oltissim e sezioni e pratiche, di cui indico 
solo le principali: Statistica, m ovim ento popolazione dal 1802 al 1859 —



Un notevole particolare per la storia delle professioni 
libere in Italia, le quali hanno così gravi responsabilità 
pubbliche.

L ’ Ing. Francesco Gradi morì in Graffignana il 14 
Febbraio 1806 e l’ing. Pietro Paganini in San Colombano 
il 3 Febbraio 1806.

L ’ordinamento napoleonico (3 Novembre 1805) del 
servizio dei professionisti tecnici — invidiato ed invidia­
bile tu tt’oggi, poiché ancora manca, una legge al riguardo 
fra noi — impose alla Municipalità l’onere di trasm ettere 
alla Viceprefettura di Lodi gli atti professionali dei me­
desimi (14 Agosto 1812 N. 303 e 309).

Oggi, niente di tutto ciò: fuor che per i notai, agli 
eredi degli esercenti le arti liberali nessun divieto è fatto 
di vendere al rigattiere le carte contenenti i più gelosi 
segreti familiari e patrimoniali, lo svolgimento delle più 
difficili questioni della prassi.

Veramente, la cellulosa non è mai stata così rara ed 
il cestino così prezioso... come adesso.

( c o n t in u a ) G .  B .  C u r t i .
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Statistica (in generale) dal 1805 al 1868 — Commercio, Agricoltura e In­

dustria dal 1802 al 1832.
Per la Parte V, esam inai le Cartelle della Giustizia e specialm ente 

quelle della Pretura nelle carte sincrone, sem pre in tale Archivio.



CARLO PALLAVICINO VESCOVO DI LODI 

dal 1456 al 1497

(continuazione e fine vedi N . IV , pag. 136, Anno X X X V I)

A  maggior decoro della cattedrale ottenne da Inno­
cenzo V III (4 agosto 1489) di sopprimere la parrocchia 
di S. Agnese, perchè troppo angusta, e di incorporarne 
le rendite, ammontanti a circa L. 1000, alla Cattedrale, 
e restituì in vigore nel 1490 l’antica dignità dell’arcipre- 
sbiterato, che conferì ad Agostino Massaria il 12 luglio 
1490.

Il Porro sembra attribuire al Pallavicino anche la 
costruzione del nuovo palazzo vescovile. Probabilm ente 
egli l’ampliò soltanto, giacché, in una pergamena dell’ar­
chivio vescovile sono raccolti alcuni documenti relativi a 
questo fatto, dai quali si ricava che esisteva nel recinto 
del Vescovado un luogo detto stallazzo (1), che apparte­
neva di diritto al Vescovado, ma era stato dal Duca in­
vestito a privati. Mons. Pallavicino domandò che gli fosse 
di nuovo ceduto. Il Duca Lodovico il Moro e i Decurioni 
della città acconsentirono.

Il Manfredi (Vite dei Vescovi, ms. della Laud.) attri­
buisce al Pallavicino anche la sistemazione del giardino 
(Arch. Stor. Lod. I, 127).

CAPO V I.

P u b b l i c h e  c a l a m i t à  

G e n e r o s i t à  d i  M o n s . P a l l a v i c i n o

Durante l’episcopato di Mons, Pallavicino, la città di 
Lodi godette un lungo periodo di pace, quale non si era 
mai verificato dalla fondazione della città nuova sino allora.

<13

fino al tem po della repubblica cisalpina, e lo si esponeva pubblicam ente 
il giorno di S. Bassiano. Non potendo i Lodigiani soddisfare in denaro 
alle gravi tasse imposte dalla Repubblica, furono privati del tesoro, e solo 
come grazia ottennero che fosse loro lasciata parte del Baldacchino e l’o ­
stensorio, al quale pure si tolsero alcune gem m e.

(1) Questo stallazzo pare fosse un luogo dove si tenevano ad uso di 
mercato cavalli e granaglie.



2 4 CARLO PA L L A V IC IN O  V ESCO V O  D I LO D I

Non mancarono però del tutto le calamità, anzi alcune 
furono molto gravi. Le cronache contemporanee ricordano, 
oltre varie inondazioni dell’A dda (i), la peste e la carestia.

P E S T E  — Il Porro fa menzione della peste due volte, 
la prima di cui abbiamo già parlato, che dice avvenuta 
nel 1457, e durò, secondo lui, otto mesi dal principio 
di gennaio ai primi di agosto (2), l’altra la riferisce s u ­
bito dopo aver narrata la fondazione dell’Ospedale di 
Codogno nel 1466 con queste parole: Nello stesso anno 
scoppio la peste i?i Lodi. Questa peste del 1466 dice che 
durò sei mesi.

R iguardo alla peste del 1457 già si è visto che è 
ricordata solo per transenna nella monografia storica, 
senza citarne la fonte : possiamo quindi dubitare che la 
notizia sia stata desunta dal Porro, con cui si accorda 
completamente anche per la durata (3).

Della peste poi del 1466 non parla nessuno storico, 
quindi si può almeno dubitare che, se non del tu tto  in­
ventata, sia stata dal Porro confusa colla famosa peste 
del 1485, sebbene con essa non concordi neppure quanto 
alla durata.

In  ambedue queste circostanze Mons. Pallavicino non 
fa, n^lla narrazione del Porro, la migliore figura. La prima 
volta il Vescovo ritarda la sua en trata in Lodi, finché 
sia passata la peste, e si ritira a Gallarate.

(1) La citata cronachetta di Defendino Lodi, p. 82, registra ai 15 
agosto 1492 una inondazione, nella quale il ponte fu ro tto  in due luoghi. 
In  altra cronaca è accennata a ltra  inondazione n e ll’agosto d e ll’anno se­
guente, durata dodici ore, che fece varie v ittim e. S. G ualtero fu allagato 
e sei m ulini furono trascinati dalla corrente.

(2) Propriam ente il Porro qui parla d ’un grave m orbo contagioso.
(3) Ecco le parole della m onografia: D ’allora iti poi comincia per Lodi 

un’epoca assai fiorente, quantunque venisse desolata anche nel 1457 e per otto 

mesi da una gravissima peste.



DAL 1 4 5 6  AL 1 4 9 7 2 5

La seconda volta dati g li ordini per supplicare l 'A l­
tissimo a mitigare il flagello, partì per Parma, sua patria, 
epperò il suo Vicario generale non mancò per il corso di 
sei mesi, per quanto durò il morbo, d'invocare la grazia 
del Signore e del S. Patrono.

Questo il racconto del Porro, del quale abbiam già 
detto abbastanza per sapere quale valore dobbiamo dare 
alle sue affermazioni. Tuttavia le abbiamo riportate, per­
chè è un autore che non ha intenzione di ingannare e 
tra i molti errori dice anche cose vere, e qui siamo privi 
di altri documenti per discernere il vero dal falso. D ’altra 
parte se si può m ettere in dubbio la peste del 1457 e 
del 1466 è certam ente storica quella del 1485, di cui 
parleremo tra poco.

Ora nè nella narrazione che ne troviamo fatta dai cro­
nisti contemporanei, nè nel discorso del Sacchi, è alcun 
cenno della carità mostrata dal Vescovo in tale occasione. 
I detti cronisti, parlando della morte del Pallavicino, e 
il Sacchi nell’orazione citata, lodano assai la generosità 
di cui diè prova il Pallavicino nella carestia del 1495* 
ma non fanno nessun cenno nè favorevole nè contrario 
del modo con cui si comportò nell’occasione della peste.

La cronaca del Vignati, dopo ricordata la morte del 
papa Sisto IV, avvenuta il 12 agosto 1484, così parla 
della peste: « Nella città con Borghi di Lode principia 
una peste per uno che venete da Pavia, la quale aug- 
mentava de giorno in giorno, di sorte che a le volte e 
per qualche zorni mancava in quella piccola citade 200, 
250 et 300 persone al zorno, tochando di anni duy, non 
continando però tanto numero de mortalitade, pure ne 
moriva assai. Cittadini se allungaveno a le Ville proinde 
avvene talmente che per gratia divina cum li meriti del
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nostro glorioso martire Santo Bassiano (i) resta liberata 
quella terra. »

Nella Cronichetta di Defendino Lodi si legge: « Nota 
1485 la vigilia de Sante Johanne, fo portato il morbo 
in Lode per uno pavese durò uno anno... mesi e nel 
suprascripto anno morite le vide. » Su questa peste che 
desolò molte città di Lombardia Bettino Trezzi lodigiano 
compose un poemetto intitolato « Letilogia o Descrizione 
della strage fatta dalla peste l’anno 1485 in Milano, 
Pavia, Lodi, e Como », stampato nel 1488, di cui devono 
esistere ben poche copie, dacché la stessa biblioteca laú­
dense ne è sprovvista.

Gli appestati erano curati parte nell’antico ospedale 
di S. Gualtero, parte in un luogo oltr’Adda, di cui il 
Trezzi non dice il nome, e che il Lodi non crede sia
1 ospedale di S. Sepolcro oltr’Adda. Ivi erano state fatte 
con tavole delle piccole stanze provvisorie. Il Lodi (Ospe­
dali, p. 224), sull autorità del Trezzi, osserva che il con­
corso delle elemosine somministrate da gentiluomini e 
da altri celebri cittadini in questa occasione fu g randis­
sima.

C a r e s t i a  d e l  1495. — Per l’ invasione francese 
guidata da Carlo V il i  nel 1494, il territorio lodigiano 
ebbe molto a soffrire dalla licenza dei soldati. Molti con­
tadini fuggirono dalle loro case; quasi nessuno attese a 
coltivare e a seminare i campi, sicché nell’anno seguente 
si patì carestia. Nella supplica fatta il 15 sett. 1494 dalla 
citta di Lodi al Duca (2), si dice che in  mercato non si 
comperava grano, e diversi lasciarono di seminare per

(1) S. Bassiano non è m artire, 

lod. v i L ! 09) d d le  Pr0VVÌSÌ0QÌ d e lk  d ttà  di Lodi '4 9 0 -1 5 0 0  (Archiv. St.
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mancanza di semenza', e che perciò era salito m  prezzo ec­
cessivo cioè fino a L. 6, a io  ed a i j  il moggio. Ma il 
Duca in questo tempo, piuttosto che a dare sussidi, era 
disposto ad esigerne. Difatti il 5 giugno 1495 per la 
guerra imminente di Carlo V il i  tassò ciascuno secondo 
il suo avere ; poco dopo rimise la tassa a discrezione 
dei decurioni (1). Mons. Pallavicino sebbene già avesse 
speso molto per procurare il tesoro di S. Bassiano, pure 
mosso a compassione di tante calamità, fece venire dalla 
Sicilia una grande quantità di frumento e fattala risalire 
per l’Adriatico, il Po e l’Adda, allora navigabile anche 
con grosse barche, con bell’ordine fece distribuiregratis  (2) 
per mezzo del municipio il frumento ai miserabili.

Dalle sue memorie si ha, come riferisce il Lodi nelle 
sue annotazioni, che il solo trasporto di quel frumento  
g li costò 20 mila scudi, per cui fu  p iù  stimata da tu tti 
questa sua generosità che lo stesso tesoro che donò alla 
cattedrale. Così il Porro, e anche la Cronaca del Vignati 
accenna il fatto dicendo che per la morte del Pallavicino 
Lodi perdette assai attento che a li  opportuni tempi dava 
non poco socorso de biade et altro a meno predo che lì 
altri, e ne lo loda il Sacchi nel discorso citato : Cum in- 
tellexeris urbis tuae homines inopia et fam e prem i f e d i s ­
sima.... frum entis pdtriam nostram uberem et abundantem 
reddidisti, e lo paragona a S. Bassiano : come questi 
scampò i Lodigiani da pestifero morbo, così il Pallavicino 
li salvò dagli orrori della fame.

Fu tanta la sua carità verso i poveri ut vulgo pau- 
perum pater vocaretur (Ughelli, Italia sacra).

(1)  La città per questa guerra diede al duca due m ila ducati, poi ne 
donò altri duemila.

(2) Il Porro dice gratis; la cronaca del Vignati a minor predo che li 
altri.
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CAPO VII

I m p u l s o  d a t o  d a  M o n s . P a l l a  v i c i n o  a l l e

A R T I  A L L E  L E T T E R E  E  A L L ’A G R I C O L T U R A

A r t i  e  l e t t e r e  -—- Quantunque non ci sia rimasto 
nulla del Pallavicino, che ci attesti la sua coltura e il 
suo amore per le arti e i buoni studi, pure possiamo con 
sufficiente sicurezza affermare che anche per questa parte 
non fu indegno del secolo in cui visse.

Prima di venire a Lodi, certo fu alcun tempo a 
Roma come si è visto, e ivi dovette stringere relazione 
coi dotti che in buon numero si trovavano alla corte 
del Papa. Ma senza perderci in vane congetture, del suo 
amore per i buoni studi e specialmente per le arti ci 
restano molte prove.

Per l’erezione e decorazione delPOspedale e dell’in­
coronata furono chiamati i migliori artisti che lavoravano 
alla corte degli Sforza. Nei contratti figurano i Decurioni, 
ma non è presumibile che ne fosse estraneo il Pallavicino.

Il suo buon gusto in fatto di arti lo dimostrò anche 
nella scelta degli oggetti sacri da regalare alla Cattedrale, 
dei quali dicono gli storici che materiam superabat opus.

A  ogni modo è certo che egli incaricò il maestro 
franchino Gaffurio (i) di insegnare musica alla gioventù 
in Monticelli, e quando nel 1 4 8 2  di ritorno da Napoli,
il Gaffurio si fermò alcuni mesi a Lodi, Carlo lo elesse 
maestro dei cori (Arch. st. lod. II, 45).

E utile riferire in proposito 1’ elogio che fa al Pal­
lavicino il Sacchi, elogio che per quanto sembri esage-

(1 )  Per notizie su questo celebre musicista lodigiano (1452-1522) 
vedi Mon. st. lod. III. 8.
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rato, non può non avere una buona parte di vero. Hoc 
unum  in te praecipue laudandum quod doctus et literatus 
doctos liberatosque et omnibus bonis artibus eruditiouibus 
pariter et disciplinis praedìtos unice et impense diligis et 
quibuscumque potes emolumentis prosequens.

Per dare in Lodi stessa maggior impulso agli studi 
fondò una biblioteca, e il Sacchi aggiunge qualche particola­
rità donde si può argomentare come fosse costituita: In- 
choasti bibliothecam ingeniis Laudensium fu turam  maxime 
salutarem et frugiferam , in  quo quid in urbe excellentius 
excogitari potest quam ubi iuvenes et graves v iri conquie- 
scant legentes et de v ir tute disserentes ?

Sebbene l’accenno sia breve, tuttavia sembra si tratti 
qui d’una specie di accademia, dove colla lettura e colla 
disputa si potesse coltivare l’ingegno. E non pare che 
questo passo del Sacchi alluda a ciò che dicono altri 
storici, che cioè il Pallavicino abbia aumentato la Biblio­
teca del Capitolo (i). A  questo proposito si legge nel citato 
sin. I li:  Bibliothecam Capituli auxit e nell’Ughelli: intu-

( i )  Lodi, « Chiese », p. 6 i : « Il Pallavicino non lasciò tampoco in 

questa parte (cioè dei libri) di mostrar segno di singolare affetto verso il 

Capitolo medesimo. D i che ne è testimonio unico l ’infrascritta lapide che 

nella sala Capitolare si legge, luogo già dedicato ad essa libreria , come 

si è detto: Bibliothecam hanc libris fulcivit R.mus P.P. Carolus Marchio Pal- 

lavicinus Episcopus laudens. et coma instante Veti. D. Angustino Massaria Prae- 

posito Busseti lune temporis Vicario anno Domini 1488 mensis novembris. » 

A ll’arricchimento della Biblioteca capitolare si allude evidentem ente anche 

n ell’atto di donazione (p. 3): post confertissimam librorum Bibliothecam non 

intra privalos parietes, sed quasi inter oculos et in publica urbis oslcntaiionc, 

atque in ipsius ecclesiae precipuo loco ubi propinquum est divini hieronimi numcn 

doctrinae amicum ubi ex proximo iuvat ntens divina sapientiam mira liberali- 

tate fovendis howandisque stuiiis collocala!» quo optimi iuvenes et deo dicati 

Laudenses discani aliquando... Pare alluda alla libreria accanto alla quale doveva 

costruirsi la cappella dedicata a S. Girolamo.
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litque in Bibliotkecam ccipìtuli exquísitissimos códices (i), 
giacche non è verosimile che la Biblioteca del Capitolo 
fosse aperta a tutti, anche ai giovani.

A g r i c o l t u r a  — Un altro aspetto dell’importanza 
storica del Pallavicino, che meriterebbe di essere illustrato, 
è l’impulso da lui dato all’agricoltura nel lodigiano. Di 
quei tempi vi prende grande incremento l ’industria ca- 
seificia e per l ’apertura del nuovo canale della Muzza e 
per la formazione effettuata dal Pallavicino di grandi la­
tifondi. Sebbene sia impossibile misurare in proposito 
tutta l’operosità di lui per la perdita di molti documenti, 
pure si potrebbe giungere a qualche conclusione fondata, 
giacché la maggior parte delle pergamene relative all’e­
piscopato del Pallavicino (una sessantina circa) riguardano 
appunto locazioni e vendite di terreni. D ’altronde che 
l’agricoltura e il benessere materiale del suo popolo stesse 
a cuore al nostro Vescovo, ne abbiamo una testimonianza 
contemporanea ; ed è la più volte citata orazione del 
Sacchi, la quale, lo ripetiamo, potrà essere in parte esa­
gerata, ma in fondo dev’essere vera ; perchè parlando di 
un vescovo alla presenza sua e del popolo, non gli a- 
vrebbe certo dato un tal vanto, se non l’avesse meritato; 
che poi non inventi e non esageri troppo lo provano le 
stesse sue parole :

S u c c u m t et mihi 'illud nec litique negligendum, te 
agrorum culturaè adeo studiosum u t n ìh il abs te praeter- 
missum sii quod ad eius rationem pertinere videatur, quam

( i )  A  proposito di 6 corali vedi un interessante articolo del Beltrarai 
nell’Arch. St. Lom b. 1899, p.  116 -12 4 .

Nel tesoro di Ŝ  Bassano sono ricordati un breviario , un officio 

della Madonna, nove volumi di antifonari grandi, sei dei quali furono 

venduti per iniziativa deila Fabbriceria di Lodi nel 1872 (Cfr. l ’artic. cit. 

del Beltrami).
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non reges non imperatores neque viri fortissimi et milites 
strenuissimi unquam refudiarunt. Quinimmo eadem cura 
semina tractaverunt qua bella eademque diligentia arva 

disposuerunt qua castra.

CAPO V il i

A l t r e  o p e r e  d e l  P a l l a  v i c i n o  

S u a  m o r t e

Volendo il Pallavicino fondare in Monticelli una 
chiesa collegiata dedicata a S. Lorenzo, ottenne da 
Paolo II alcune bolle colle quali il Pontefice delegava 
per l’ esecuzione Michele de Rexano canonico piacen­

tino (i).
Gli atti della fondazione si trovano raccolti in un 

libretto in pergamena di 46 pagine esistente nell archivio 
parrocchiale di Monticelli. Essi vanno dal 20 luglio al 
14 agosto 1471 e furono compilati dal notaio Vallario

de Vallaria.
Nello stesso anno 147 x, il 14 giug n0> consacrò la 

chiesa di Castelnuovo Bocca d’Adda, come consta dal- 
l’ iscrizione posta dietro l’aitar maggiore, riportata dal- 
lA risi nella sua Cremona literata (IX, 284) : Hoc altare 
cum Ecclesia consecratum f u i t  per R .dum D. Carolum D e  
Pallavicinorum Marchionibus episcopum Laudensem in ho­
norem S. Mariae Virginis tempore ven. v iri D. Bartoho- 
loviaei Zuccheìis Ecclesiae praedictae Rectoris a. D. 1471 

die 14 Junii.

(1) F o n d ò  la co llegiata  sottraendola con altre dieci chiese alla pre­

positura di Busseto, obbligandosi  a formarne il patrim onio  e all o m a g g io  

nella festa di S. B artolom eo di una libra di cera al proposto di Busseto 

in segno dell’ antica dipendenza (L it ta) .  L ’approvazione ebbe lu ogo  solo  

nel 1481 (7 aprile) com e da bolla di Sisto I V ,
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Il zg aprile 1496 invitato dall’abate olivetano di Vil­
lanova consacrò pure la nuova chiesa dedicandola a 
S. Michele Arcangelo e a S. Nicolò di Bari (Arch. stor. 
lod. X . 113).

Il Lodi (Vite dei Vescovi) dice che il Pallavicino fu 
anche suffraganeo di Milano in tempo di sede vacante 
l’anno 1484 (1).

Negli ultimi anni sembra che il. Pallavicino avesse 
un suffraganeo. Infatti nell’atto di donazione del 15 giugno 
1495 è nominato Giulio Galando, vescovo salonese, vi­
cario e suffraganeo di Mons. Pallavicino.

Quando il Pallavicino abbia lasciato per l’ ultima 
volta Lodi, non risulta dai documenti. Non stiamo a di­
scutere sulla narrazione del Porro, che qui è più confusa 
che altrove. Secondo questo autore, il Pallavicino colpito 
da apoplessia, perdette la voce, non potè fare testamento 
e mori a Busseto. Ma la storia è ben diversa. Carlo il 
30 settembre 14 9 7  s* trovava a Monticelli, ove già in­
fermo fece il suo ultimo testamento a rogito di Giberto 
Pallavicino suo lontano parente : fu pubblicato dall’Affò 
nella storia di Parma. Noi non ce ne occupiamo, perchè 
sarebbe troppo lungo e fuor del nostro proposito tener 
dietro alle varie questioni a cui diede luogo.

Il 1 ottobre Carlo moriva in quel Monticelli dov’era 
nato e che aveva condiviso con Lodi le sue principali 
cure. La sua morte fu sentita vivamente da tutti i Lodi­
giani e dagli abitanti dello Stato Pallavicino. — La sua 
scoglia diede occasione a una scandalosa zuffa. I  cano­
nici di Lodi rimasero ammaccati dalle pugna dei canonici

(1)  Nel 1484 moriva Stefano Nardini, cardinale forlinese, arcivescovo 

di Milano dal 1461. G li successe lo stesso anno Giovanni Arcimboldi.
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di Monticelli, i  quali vittoriosi condussero il corpo del Ve­
scovo nella loro chiesa. Questo fatto che trovo ricordato 
solo dal Litta, è per noi una prova di più deU’affetto che 
il Pallavicino aveva saputo cattivarsi con la sua bontà.

Fu sepolto nella chiesa collegiata di S. Lorenzo di 
Monticelli d’Ongina da lui fondata, e sulla sua tomba fu 
posta questa iscrizione riferita dall’Arisi e dal Bresciani:

« Pallavicinus eram Laudensis Marchio Praesul
Carolus : hoc templum prò magno munere fundans 

Arcem restaurans, dominusque palatia condens 
Thesauris donans laudensia tempia superbis 

E t mente ext-ollo fructus  (i) patrimonia gentis 
Sarcophago post multa senex claudor ih isto 

Obiit M C C C C X C V II primo octobris ».

La sua tomba fu riaperta tre volte. Dapprima il 12 
giugno 1546 e si trovò il corpo ancora incorrotto, come 
risulta dall’iscrizione che si aggiunse all’ antecedente: 
Die X I I  J u n ii  M D C X L II  restauratimi f u i t  apertimi, de­
positimi, et repertum intactum ac si sepultum essct de re­
centi magno poptdi concursu, licet sepultum de anno 149J 
primo octobris.

Una seconda ricognizione venne fatta nel 1686; l’ul­
tima lo scorso anno : ne diede ampio rtesoconto questo 
periodico. Tuttora il corpo del Pallavicino giace nella 
chiesa parrocchiale di S. Lorenzo di Monticelli (2) nella

(1 )  É  la lezione del Bresciani ; l ’Arisi ha fru c tu , il Porro fra c tu s:  nes­
suna soddisfa pienamente.

(2) Questa  Chiesa fu consacrata nel 1549 da G erolam o Vida, e a r i ­
co rdo del fa 'to nel coro  della Chiesa si conserva questa iscrizione :

Anno M D X L IX  
D ecim o K alendas Ju lii 
S a cra vit celeber V ida  

H anc H ieronim us Aedem  
Q ui A lbae praesul huic 

l 'ra e ju it inde sim ul.
A r ch . S lo r .,  A. X XXVII.
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parete del presbiterio in cornu epistolae, 3 vi si legge la 
seguente epigrafe :

D. O. M.

Càrolus Marchio Pallavicinus Parmensis episcopus 
Laudensis, Collegiatae huius munificenlissimus insti tutor, 
hic iacet qui alienae vitae integritatis vivens assiduus pro- 
pagator, suae post mortem adhuc incorruptus est testis. 
Nani ab obitu Cai. Oct. anno M C C C C X C V II eius corpus 
renovato tumulo anno M D C X L V I  ferm e spirans iterum  
anno M D C L X X X V I  novo m  hoc sepulchro indissolutum  
ac sibi constans depositimi per duo fere saecula ter sae- 
pultum  nondum tempori cessit, u t scias egregio ac pio ma­
gnifico praesuli partam ex vita n u trir i ex morte ipsa 
immortalitatem.

In Monticelli Carlo godette per molto tempo fama 
di santità. Nell’archivio parrocchiale si conservano due 
cartine che accompagnano fragmenti di ossa del Palla­
vicino; in una e chiamato S. Carlo, e nell’altra è scritto: 
quale si dice che sia Beato et Santo e f a  miracoli assai.

Sotto l’iscrizione del presbitero vi è il ritratto del 
Pallavicino, un altro simile si conserva nella sacrestia. 
Alquanto diversi da questi e ad essi posteriori sembrano 
i due che si conservano a Lodi ; uno nell’episcopio, l’altro 
all’ospedale nella sala del presidente.

C o n c l u s i o n e

Queste le scarse notizie che ho potuto raccogliere 
in Lodi e a Monticelli intorno al Pallavicino, i‘l cui nome 
ricorre continuamente nella storia di Lodi alla seconda 
metà del secolo XV, ma del quale ci fu conservato troppo 
poco, sicché a noi dopo quattro secoli è dato piuttosto di
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abbozzarne a larghi tratti, che di delinearne minutamente 
la figura. Tuttavia anche così incompiuta rimane sempre 
la personalità principale di Lodi, in quel periodo in cui essa 
potè, grazie alla lunga pace di cui godette, dare un nuovo 
e stabile indiriz^) alla pubblica beneficenza colla riunione 
di tutti gli ospedali, aprire una vera scuola cittadina di 
arti colla fondazione dell’ Incoronata, e assicurarsi per 
l ’avvenire un sufficiente benessere materiale coll’assidua 
e ben intesa coltivazione del terreno.

P .  M a n z i n i  B ; a

SPIGOLATURE PER LA STORIA LODIGIANA 

FUNZIONARI! E PROFESSIONISTI LODIGIANI DEL SETTECENTO

Scorrevo, g iorn i sono, la pt'ima vera Guida di Milano, 
nel senso moderno. È in t i to la ta  11 servitore di Piazza, 
che in d ica  « con esa tta  precisione le r ispett ive  a b i ta z io n i»  
« di persone  », « che possono essere  in te ressan ti  » per il 
« loro ufficio o la  professione loro nelle  provincie dello 
S tato  M ilanese ». F u  ed i ta  a  spese di G iuseppe Astolfi in 
Milano per il 1789. Vi leggo e r iporto qui i seguenti nomi 
lodig iani,  che non sono inu t i l i  per le in d ag in i  s toriche e 
biografiche dell’età. Siamo agli sgoccioli della  p r im a  d o ­
m inazione au s t r iaca  ed a l l ’a lba  della  R ivoluzione F rancese! 
Eccoli.

« Individui, ossiano Abati » de lla  Camera M ercan ­
tile sedenti per tu rno  a Lodi erano, pei negozianti, G io ­
vann i  P ie tro  Casanova, pei fabbricatori F rancesco  C arm i­
nati  e pei mercanti a.Wingrosso Carlo Pellizzari e P ie tro  
Bonomi. II personale  g iudiziar io  addettovi e ra  composto de l-  
VAssistente Legale e Protocollista degli Esibiti e delle
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Sessioni in persona  del Notaio  e Causidico Dottor F r a n ­
cesco Brocchieri ; Assistente e Coadiutore era  Francesco  
P e re t t i  e Scrittore Giulio G a lb ia t i  (p. 18). P u re  a Codogno 
eranvi Abati, e p rec isam en te  pei negozianti G aetano  Bi- 
gnam i,  pei fabbricatori Cristoforo Molla, pei mercanti 
aWingrosso G iuseppe A n to n io  Borsa e Luig i Belloni, con 
il D.r Paolo Belloni Assistente legale, Vincenzo G alb ia t i  
Protocollista degli Esibiti e Registratore e B assano Greco 
Protocollista delle Sessioni.

A Lodi era  R. Pretore il M archese  Curzio Cauzzi 
Pozzi ed aveva a Luogotenenti ed Assessori Don G iuseppe 
Azzati e Don Emerico Vista li  ni. I l  Persona le  addetto  alla  
P re tu ra  constava di B e rn a rd o  P estone ,  protocollista, A n ­
tonio P e re t t i ,  coadiutore , A lessandro  Vigo e G iovanni D o­
menico Baldi, attuari criminali, e di F i l ip po  Senchia, 
scrittore (p. 2 1 ).

Codogno aveva come Pretore  don F ede le  Alfieri, come 
Luogotenente il dottor  F i l ip p o  Gobbi , in Cancelliere 
Giulio Antonio  Valeri, in Coadiutore P ie tro  Antonio Va­
leri, in Notaro Atluaro  G iuseppe M era e in Scrittore  
Michele Bald i (p. 23).

N e ll’albo degli Avvocati T e rzagh i  P ie tro  esercitava 
in Lodi e Zam porin i Bartolomeo in Codogno (p. 40).

F r a  i Nobili G iurisperiti Collegiali si annovera  
Don G asparo  De Medici, R . In te n d e n te  a Lodi (p. 33).

Patrocinatori in Lodi erano Amos Villa  Dott. A n ­
tonio, Astori Dott. A lessandro , Bonfichi Dott. L u ig i ,  Broc­
chieri Dott. F rancesco  , C arm inati  Dott. A n ton io  , Cesaris 
Dott. G iuseppe, F a ssa t i  G iuseppe, F o rn a ri  F erd inand o , For-  
nari  Dott. Gaetano, L egnan i  Dott. Gerolamo, fforoni Ma- 
nusardo Giacinto, P a n d in i  F i l ippo , Polli Dott. Fedele , R a n ­
cati  Dott. G iuseppe, R em u g o tt i  Dott. Carlo, R u b b ia t i  Dott.
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G iusepp’Antonio, Villa Dott. E rm enegildo , Villa  Dott. Giu- 
sep p ’Antonio, Z am bellin i  Dolt. F il ippo  (p. 49 -50)  ed in 
Codogno A lbin i Dott. Camillo, A rbust i  Dott. Agostino, 
Belloni Dott. Paolo Carlo, Carenai Dott. G iuseppe, Grassi 

Dott. F rancesco  Saverio, M atu rla  Dott. G iusepp’ Antonio, 
P isan i  Dott. Girolamo, Rocchini Dott. Michele Donato, So- 
res ina  Gio. B a tt is ta ,  Valeri Dott. G iovanni Giuseppe e V a­
leri Dott. P ie tro  A nton io  (p. 50 -51) .

In  Lodi appaiono Sollecitatori A n lo n ie t t i  Domenico, 
G a lb ia t i  Giulio, Guerenzi G iuseppe, Maggi Lodovico, M ar­
za ni Francesco , Mani A ntonio  e P ie tro ,  Oppizio P ie tro  Ce­
lestino, R an ca t i  A lessandro  e Vincenzo, Rozzoni Maurizio, 
Salm oiragh i P ie tro , e tre  V i l l a :  Carlo, G iuseppe e V in ­
cenzo (p. 6 8 ).

Unico Ingegnere collegiato di Milano in Lodi Sala- 
man ca Filippo (p. 74).

F r a  gli Agrimensori trovo ind ica ti ,  pel lodigiano, 
Opio Giuseppe e Selvatico Dionigi , am bedue residenti 
in S. Angelo Lodig iano  (p. 77 e 78).

Dei Ragionati Collegiali di Milano risiedeva in Lodi 
Canzi Carlo (p. 81).

G. B. Cu r t i .



IL R. GINNASIO-LICEO DI LODI 

NEL CENTENARIO DELLA CONVERSIONE IN GOVERNATIVO 

DEL GINNASIO (1818-1918)

CENNI STORICI

Lodi, come la maggior parte delle città di Lombardia, 
deve forse la sua origine ai Galli Boi qui stanziatisi circa 
cinquecento anni avanti Cristo. Era dessa probabilmente 
una Lutetia Boiorum, che, sotto la dominazione romana, 
ebbe romanizzato il nome in Laus Pompeia, in onore di 
Pompeo Strabone che vi condusse una colonia (i).

Distrutta questa nell’aprile del 1158 (2), i lodigiani 
videro risorta la loro città il 3 agosto dello stesso anno 
1158, sotto la protezione dell’imperatore Federico Barba­
rossa, sul Colle Eghezzone, un promontorio sull’ Adda 
presso il quale essi avevano già un porto antichissimo (3).

Non è nostro compito seguire le vicende storiche 
alle quali andò soggetta la città, solo diremo che, spe­
cialmente nelle chiese, il popolo imparava i primi rudi-

(1)  M. X. Cicerone nella lettera al fratello Q uinto del 2 giugno del 

¿99 di Roma (50 avanti Cristo), la chiama Laus nova, il che , a nostro 

avviso, indica che la città preeststeva. Del resto lo conferma Plinio 5. 21. 2. 

« Boi Transalpibus profecti Laudem Pompeiam (condidere) ».

(2) O tton is Morenae Hisloria, in Muratori « RR. II. SS. » tom. V I, 
col. 1001.

( 3) Notizia storica premessa al Codice Diplom atico Laudense, voi. I, 

pag. X X V  e X X V I. Landulphi Junioris: Historia mediolanensis, in Mura­

tori « RR. II. SS. » tom. V, pag. 487. Defendente Lodi « Discorsi Hi- 
storici, 7 ». L odi, Bertoetti, 1629.



IL  R . G IN N A S IO -L IC E O  D I L O D I 3 9

menti dell’istruzione dai sacerdoti, quasi soli depositari 
del sapere nell’ evo di mezzo (i).

Come in numerosi centri italiani, anche in Lodi fu­
rono aperte’ ben presto pubbliche scuole di giurispru­
denza. La necessità di allevarsi notai e legali, sia per la 
stipulazione degli atti, sia per il governo della pubblica 
cosa, indusse i Comuni d’Italia a stipendiare lettori. E 
Lodi, che diede tanti Podestà e Magistrati ai Comuni 
italiani, deve aver avuto una scuola di singolare impor­
tanza. Fin dal 1 2 8 6  troviamo che Rinaldo da Concoreggio 
fu chiamato dal Comune di Lodi a leggervi l’ Inforziato
o altro dei Libri legali che agli scolari piacesse, con il 
salario di quaranta lire imperiali (2). E non fu, proba­
bilmente, il primo nè l’ultimo dei lettori. Del resto si 
sa (3) che nel 1556 Francesco da Nova lasciò un legato 
alla Scuola degli Instituía, come allora chiamavasi, ossia 
alla Scuola di Diritto che si teneva in una sala dell’O- 
spedale Maggiore.

(1) T im olati, « Guida storico artistica di Lodi » (Lodi, D ell’Avo 1878) 

pag, 57-58 ci ricorda io primo luogo l ’antica chiesa di S. G iacom o come 

centro di istruzione.
(2) Tiraboschi « Stor. della Lett. Ita!. », Napoli 1777, tom. IV , lib. II, 

cap. IV , § X X X , pag. 230. —  Molossi G iovanni Battista « Memoria di 

alcuni uomini illustri della C i tà di Lodi. » Parte I, pag. 25. Lodi, A . 

Pallavicini, 1776. Archivio Storico Lodigiano, anno VII (1888), pag. 77 

e se g .,,il quale riporta l ’atto, esistente nell’A rchivio Pubblico di Bologna 

c stampato la prima volta dal P. Sarti nelfe Appendice alle Memorie degli 

illu stri Professori di quella Università (pag. 123), con cui il flainaldo da

Concoreggio è chiamato ad insegnare a Lodi.
È  quel Rinaldo che da Lodi passò poi nel 1296 a reggere la D iocesi 

di Vicenza succedendo a « C olu i...ì che dal Servo de’ Servi —  Fu tra­

smutato d’Arno in Bacchiglione » (Dante, Inf. X V , 112) e di qui, nel 

1303, a ll’Arcidiocesi di Ravenna, dove morì un mese circa prima di Dante, 

e finì sugli altari.
(3) A gnelli G iovanni, « Lodi ed il suo Territorio », a cura della 

Deputazione Storico-Artistica di Lodi, 1917, pag. 258.
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Giambattista Molossi (i) ci ricorda che nel 1560 vi 
insegnava Ascanio Modegnani ; più tardi tennero lezioni 
Claudio Vignati, Pietro Maldotti ecc.

Accanto a quella del Diritto, sorgeva la« pubblica 
scuola di grammatica, necessario avviamento, indispen­
sabile preparazione agli studi legali.

Già negli statuti cittadini risalenti al secolo della 
fondazione della città, troviamo che gli scolari godevano 
certi privilegi (2). Che però si trattasse di scolari fre­
quentanti scuole pubbliche, o non piuttosto private, non 
è dato sapere.

Per aver notizie positive e precise di maestri pub­
blici stipendiati dal Comune per ammaestrare i giovinetti, 
bisogna venire alla seconda metà del secolo decimosesto.

Nei libri delle Provvisioni del Comune di Lodi (3) tro­
viamo registrato:

21 aprile 1561 — Il professore di grammatica Giovanni 
Battista Corneliani, cittadino di Lodi, è confermato col 
salario di lire imperiali 250 all’anno per insegnare gratis 
ai fanciulli poveri per un quadriennio. E il 17 aprile

(1)  Molossi, op. cit., parte II, pag. 17.

(2) « Statuti della Città di Lodi », Laude Pompeia apud Vincentium 

Taietum , 1586. Lo Statuto 338 d ice: « Statuerunt quod omnes et singuli 

scolares Laudenses in arte gramatica in Civitate Laudae intelligantur et 

sint absolutl ab omni onere personali. Salvo quod quicumque fuerit de 

Consilio generali Laude teneantur et corapellantur ad solutionera guar- 

diarum sicut alii de dicto consilio compellantur ». A. Ronzon in « Le 

Scuole Antiche e Moderne di Lodi » (Lodi, D ell’A vo 1883) pag. 24, dice 

che si tratta di esenzione dal pagamento delle tasse; ma qu ell’onus'perso­

nale trova, forse, una interpretazione diversa nello Statuto N. 691 che 

suona così: « Nullus minor annorum sedecim et nullus maior septuaginta 

annorum teneatur nec compelìi possit ad aliqua oneca mere personalia », 

dove evidentemeDte non si può trattare di tasse, ma piuttosto di servizio 

d’armi.

(3) Volum i mss. della Biblioteca Com unale Laudense.
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1573 è confermato per altri quattro anni. Nel Repertorio 
si accenna a Provvisioni del 23 aprile 1557 e del maggio 
1569. La prima di queste manca, ma poiché in quella 
del 1561 si parla di conferma per un quadriennio, è lo­
gico ammettere che nel 1557 il Corneliani sia stato no­
minato per la prima volta. Nel libro delle Provvisioni 
del 1569 non si trova la citata deliberazione.

20 febbraio 1562 — Sotto questa data si trova la no­
mina per altri quattro anni, col salario solito, del pro­
fessore di grammatica Giovanni Giacomo de Gabiano (Di 
costui è detto nel Repertorio che fu nominato il 2 a- 
gosto 1557 col salario annuo di L. 400 e che nel 1562 il 
salario fu portato a L. 450). Nella Provvisione del 6 ot­
tobre 1565 è accolta la domanda di aumento di salario 
al Gabiano, che è confermato per altri quattro anni, 
portando il salario a L. 450, conservando però lire 400 
per il 1565. Ed il i° gennaio 1571 una nuova Provvisione 
conferma il Gabiano per altri quattro anni col salario di 
lire 500. Finalmente il 10 gennaio 1575 « ob eius insignem 
peritiam et praeclaram doctrinam, ut ista civitas Laudae 
homine tali non privetur » (1) i Decurioni lo confermano 
per un altro quadriennio e gli elevano lo stipendio a lire 
imperiali 550.

Una Provvisione del 29 ottobre 1568, considerando 
che la Città di Lodi ha bisogno dell’ opera dell’illustre 
medico Giovanni Costeo abitante in Venezia ed ivi inse­
gnante, è d’avviso si deva richiamare in Lodi sua città 
natale.

8 ottobre 1583 — I Decurioni nominano per un triennio

(1) È autore di un poemetto (mss. nella Laudense) intitolato : Lau- 

diados, Libri Quali itor, dei quali il primo fu  tradotto e illustrato dai pro­

fessori B . Guadagni e A . Ronzon.

A r c h . S t o r .,  A. X X X V U . 5
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il professore di umane lettere Giovanni Battista Scalfo (i), 
che il 5 maggio 1586 confermano.

Importante è  la Provvisione del 3 ottobre 1592 , la 
quale incarica Camillo Miroli di trattare e fare in modo 
che si possa imporre una tassa di un soldo per ogni staio 
di pane, allo scopo di far venire in città dodici Gesuiti 
come pubblici precettori. La spesa complessiva per sa­
lari non doveva superare i 600 scudi d’ oro all’anno.

13 e 26 febbraio 1593 — Stipendiasi il professore di 
grammatica Don Aquilino de Aquilini nonostante egli 
non conosca abbastanza bene la lingua greca.

Nel Repertorio è  citata una Provvisione del ^ maggio 
1596 in cui è  nominato maestro di grammatica Pietro 
della Porta (2). Manca il libro delle Provvisioni di tale 

anno.
Così nel Repertorio è  detto di Scipione Bendinello (3) 

nominato per un triennio il 5 settembre 1598. Manca la 
Provvisione. E mancano anche quelle del 1600, ad una 
delle quali richiama il Repertorio dicendo che fu eletto 
Angelo Baronio col salario di 1000 lire e il fitto di casa.

Una Provvisione però dell’/ /  gennaio 1603 ci dà la 
conferma per un biennio del professore di grammatica

# .
(1) Provvisióne 24 ottobre 1583. Malamente il Ronzon, op. cit., pag. 

28, lesse Giambattista Scalpo.
(2) N ell’Archivio Municipale di Lodi (sezione storica cart. 2, fase. I) 

esiste un ¡strumento, rogato dal notaio piacentino G irolam o Baldini i l  22 

agosto 1580; che contiene le convenzioni seguite tra il Com une di L o d i, 

e il professore di grammatica Pietro della Porta. Costui deve istruire in 

detta città dieci fanciulli di famiglia povera nella lingua latina e gre.c» 

per l’annuo salario di scudi 200, colla facoltà di poter esigere mercede 

anche dalle persone facoltose-per l’istruzione dei loro figli. Probabilmente 

nella Provvisione accennata dal R epertorio , si tratta di - una conferm a, 

fatta sedici andt più tardi, di questa prima nomina.

(3) Repertorio, 5 settembre 1598; il Ronzon, op. cit., pag. 28, ha 

letto m ale Roudinello.
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Giovanni Angelo Baronio alle stesse condizioni. E il 13 
gennaio 1606 il Baronio vien confermato per altri tre 
anni.

24 ottobre 1609 — Una Provvisione riguarda la lo­
cazione di una casa di proprietà di Febo Leccami per un 
biennio ad uso di Alessandro Rubino professore di gram­
matica al soldo della Città.

Non erano però scuole regolari, non era un vero e 
proprio corso di studi quale ormai si richiedeva come 
preparazione agli studi superiori. Il bisogno ne era sen­
tito anche in Lodi, dove i padri Somaschi nel 1615, pas­
sati nelle Case e nella Chiesa dell’Angelo, in cui prima 
erano le monache Umiliate dette di Paullo, aprirono 
scuole con annesso convitto (1).

*
*  *

Chi pose le fondamenta della scuola pubblica clas­
sica in Lodi, fu lArcidiacono della Cattedrale Laudense 
Don Paolo Dunieri, il quale, con testamento a rogito del 
notaio Francesco Maria Bonelli in data 26 agosto 1629 (2), 
lasciava un cospicuo legato alla Congregazione di San 
Paolo (ossia ai Padri Barnabiti) perchè aprissero una pub-

(1)  Defendente Lodi « Conventi del Lodigiano » (mss. nella Laudense), 

parte III, pag. 177 . « L ’anno 1615 nel trasporto delle monache di S. Maria 

di Paullo in S. Benedetto fecero (i Somaschi) acquisto di quel Monastero 

con lo sborso di scudi 2000 e vi eressero C ollegio formale con le scuole 

di grammatica, umanità e rettorica. Con questa occasione ebbero assegno 

dalla Città di scudi 200 annui soliti darsi ad umanità condotto dal pub­

blico, obbligandoli ad insegnare gratis a certo numero di poveri fanciulli, 

che per l ’infelicità dei tempi correnti ha poscia la città medema in ter­

messo ritrovandosi assai carica di debiti. Continuano tuttavolta li padri 

l ’esercizio delle scuole così per l ’adventitiU come per li convittori ».

Il monastero di S. Maria o dell’Angelo, è l’odierno Orfanotrofio ma­

schile ; quello di S. Benedetto, la Sottoprefettura.

(2) Archivio N otarile di Lodi.
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blica scuola in cui distinti lettori insegnassero logica, fi­
losofia naturale e teologia. Alessandro Ciseri (i) ci narra 
che tale scuola pubblica fu solennemente inaugurata il 9 
novembre del 1631 nel locale annesso alla Chiosa di San 
Giovanni alle Vigne, che era appunto la sede dei Bar­
nabiti stessi (2).

In tal modo iniziavasi in Lodi un regolare corso di 
istruzione superiore, accessibile a tutti I giovani lodigiani, 
corso di studi che noi oggi sogliamo designare col nome 

di Liceo.
Pochi anni dopo la Nob. Camilla Tavazzi-Catenago 

legava alla Compagnia di Gesù un reddito non indiffe­
rente, perchè venisse istituita anche una scuola di gram­
matica e di umanità, ossia un Ginnasio (3).

« Lascio per titolo di legato lire diciottomille di ca- 
« pitali di crediti ed effetti della mia heredità alli M. R R .
* PP. della Compagnia di Gesù detti Gesuiti con obbligo 
« e carico come cosi gli aggravo delli fitti e rendite 
« che si caveranno dalle dette lire diciottomille di capi- 
« tale di mantenere in questa città di Lodi continua- 
« mente e sino in perpetuo tre maestri dei P. P. della 
« loro Compagnia di Gesù che facciano tre scuole una 
« di Grammatica minore, l’altra di Grammatica maggiore 
« e l’altra di Humanità et accettino et insegnino gratis 
« in esse a tutti e qualsivoglia figli e giovani tanto di 
« questa Città e suo contado quanto forastieri che ivi, 
« verranno indirizzandoli nella strada della virtù ecc. »

(1) « Giardino Istorico Lodigiano, ossia istoria sacro-profana della 

Città di Lodi e suo distretto ». Milano, Gius. Marelli, 1732, pag. 226.

(2) I Barnabiti s’erano stabiliti in Lodi fino dal 1605.

(3) Archiv. Not. di Lodi. Testam ento a rogito notaio Paolo Em ilio 

Zane in data 25 Settembre 1660 (N . 323 arch. cronol.).
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E poiché i Padri Gesuiti non avevano convento in 
Lodi e c’era da temersi che non accettassero il legato 
a queste condizioni, la Nobildonna lodigiana, dichiarando 
che sua « volontà precisa è che si erigano in questa 
« città le suddette scuole a pubblico benefizio » vuole 
che se i PP. Gesuiti entro un anno dal giorno della sua 
morte non avessero a deliberare se vogliano accettare 
ed adempiere questo suo legato con le condizioni pre­
scritte, oppure se, pur accettando, entro il mese succes­
sivo all’anno non mandassero al esecuzione la sua di­
sposizione, il legato spetti ai « Padri Barnabiti del Col­
legio di S. Giovanni la Vigna di questa Città della Con­
gregazione di S. Paolo » « con il carico di mantenere 
dei loro Padri tre maestri e tre scuole di grammatica 
minore, di grammatica maggiore et humanità ecc. » E 
quando anche i Padri Barnabiti non accettassero, « vo­
glio et ordino che ad essi succedano li M. R. R . P. P. 
della Congregazione Somasca del Collegio di S. Maria 
ossia dell’Angelo Custode di questa città ecc. » « E 
quando parimenti detti P. P. Somaschi » non accettino, 
« ordino e dichiaro che li signori Presidenti al Governo 
di questa Città unitamente col sig. Conte Camillo So- 
maglia e signor Fisico Giulio Inzaghi ambidue decurioni 
di detta Città od i loro heredi o successori sino in per­
petuo cosi che senza di essi non si possa deliberare cosa 
alcuna habbiano unitamente sino in perpetuo a provve­
dere di tre maestri che insegnino in tre scuole separate 
alli figli e gioventù come sopra ecc. ».

La precisa volontà della Nob. Camilla Tavazzi-Cate* 
nago non poteva lasciar dubbio alcuno. Ella voleva che 
accanto al Liceo, come preparazione ad esso, sorgesse il 
pubblico Ginnasio.
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Nei Libri delle Provvisioni della Città di Lodi del­
l ’ anno 1661 due documenti in data 11 febbraio e 29 
marzo attestano che la signora Camilla Tavazzi-Catenago 
cercò di disporre ogni cosa per la istituzione d’una Scuola 
di grammatica affidandola ai Padri Barnabiti della Chiesa 
di S. Giovanni alle Vigne.

In un documento poi dell’8 marzo 1664 (1) si legge 
che con deliberazione del Consiglio Generale del 29 marzo 
1661 « fu risoluto per beneficio pubblico l’erezione delle 
pubbliche Scuole inferiori nel Collegio di S. Giovanni 
nelle Vigne di questa Città de’ Padri detti Barnabiti, e 
data facoltà a noi di fare il concerto con detti Padri, sta­
tuire, il salario da pagarsi dalla Città, che non eccedesse 
lire seicento l’anno nella forma che fosse da noi concor­
data, con condizione che si obbligassero detti Padri con 
le opportune licenze de’ suoi Superiori in forma valida 
a mantenere quattro Maestri delle Scuole pubbliche di 
Rettorica, Umanità maggiore e minore, e di Grammatica, 
cosicché detto Salario cessi in tutto, o in parte, qualunque 
volta per altra parte fosse lasciato a detti Padri l’ equi­
valente in tutto, o in parte, a detto Salario. Ha poi la 
Congregazione Generale del Contado, alla quale sdpra di 
ciò noi scrivessimo, dato ordine che si paghino a medesimi 
Padri in detta Causa altri cento scudi, e fattane elezione 
particolare de signori Dottori Gio. Paolo Barno e Paolo

(1)  « Conventiones iater Civitatem  Laudae ex un?, et M .R . R. P .P .  

Sancti Joannis in Vineis ex alia occasione erectionis Pubblicarum Scho- 

larum in dieta Civitate ». Copia autentica di un ¡strumento rogato dal n o ­

taio M aurizio Ghisalberti l’8 marzo 1664, in Archivio M unicipale di Lodi. 

Q.ui devo notarè che in detto Archivio tutto ciò che si riferisce a ll’istru­

zione Pubblica è diviso in due sezioni : A )  Quanto ha attinenza con la 

storia ,(4 cartelle); B) A tti dal 18 n  in poi. Nelle citazioni indicherò la  

prima con Sez. storica, la seconda con Istr. Pub. Q uesto ¡strumento trovasi 

in Sez. storica Cart. 2 fase. 2.
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Emilio Zane per lo stabilimento, come anche il Consiglio 
Generale dell’Università de Mercanti altri venticinque, in 
modo che con queste tre somme, e con quella de scudi 
centocinquanta della signora Camilla Tavazzi Cattenaga 
destinati a quest’opera buona, si penso che fosse bastan­
temente provvisto al sostento de detti quattro Maestri 
e d’ un Ministro necessario, quali congiunti con li altri, 
che per la disposizione del Signor Archidiácono Duniero 
si mantengono in detto Collegio, formassero una com­
pita Università di Scole maggiori e minori per utile ed 
onorevolezza pubblica. Ma perchè detto assegno della 
Signora Tavazza è destinato solo dopo sua morte, e la 
necessità della Gioventù ricerca che non si differisca o- 
pera tanto lodevole, abbiamo noi giustamente con gli 
Signori Eletti del detto Contado fatta una Sessione col 
Padre Visitatore di detta Religione venuto qua a posta 
e col Padre Superiore di detto • Collegio, e trattata la 
materia, abbiamo poi, conforme al discorso fatto, scritto 
al Padre loro Proposito Generale, perchè dasse l ’oppor­
tuna facoltà a Padri per lo stabilimento, quale ci avvisa 
essere necessario concordare li Capitoli, e inviarglieli per 
proporli a’ suoi Padri Assistenti, acciò tenghi effetto, 
mostrando aggradimento grandissimo di questa inclina­
zione, che tiene alla sua Religione la Citta, a quale si 
professa tenuto per molti capi nella dimora per tredici 
anni fatta qui in detto Collegio. Gli punti sopra quali 
conviene concordare, sono : Che sin a tanto che venghi 
il caso di detto assegno della Signora Cattenaga, man­
tengano detti Padri due Maestri di Grammatica, ed U- 
manità, o Retorica con due classi per ciascheduna sepia, 
con quali in questo principio si venghi in tale quale 
modo a supplire alli quattro, quali manteneranno, purificato
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l’assegno, come sopra, del frutto di lire dieciottomila, che 
si suppone sii li scudi centocinquanta sopra detti. E 
perchè detti Padri eleggano per luogo da farsi le dette 
Scole inferiori, una casa loro propria annessa al loro Col­
legio, ed altre volte del medemo corpo, dalla quala rica­
vano pigione di lire 180 annue, è necessario fare alcune 
spese per aggiustarla ecc. ».

Mentre ancora, pertanto, era in vita, la Nobile S i­
gnora Camilla Tavazzi-Catenago manifestò ai reggitori 
della Città l’intenzione sua di legare un capitale per il 
mantenimento di tale scuola. E deve aver insistito presso 
di essi per avere la consolazione di vederla istituita, af­
finchè la Città provvedesse alla sua immediata costitu­
zione.

Come si legge nello stesso atto sopra citato, una 
Provvisione degli Agenti del Contado in data 3 settembre 
1661, approvata poi nella Congregazione Generale dei 
Deputati delle trentadue Terre principali del Contado di 
Lodi tenutasi in Milano nei giorni 14 e 15 marzo 1662, 
deliberò il contributo sino alla somma di lire seicento 
l’ anno; assegno che il 3 giugno 1662 era decretato 
perpetuo.

Ed il 27 gennaio 1662 anche TUniversità dei Mer­
canti deliberava il suo concorso con 25 scudi annui.

È appunto in base a tali deliberazioni, che si stipulò 
la convenzione tra la città rappresentata da Bassiano 
Musefo e da Michelangelo Bonelli, e il Padre Lino Va- 
rena Superiore del Collegio di S. Giovanni alle Vigne. 
Ecco la convenzione :

« Che 1 a Religione suddetta e detti Padri con l’as- 
« segno annuo ecc. siano tenuti, così come detto Padre 
« Don Lino come Sindico come sopra promette, mante-
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« nere in perpetuo in questa Città quattro Maestri abili 
« ed idonei in detto Collegio, quali oltre li altri che de- 
« vono fare le Scole Maggiori di Filosofia, Teologia e Casi 
« di Conscienza già stabilite in virtù del suddetto legato 
< del signor Archidiácono Dunieri, insegnino e leggano 
« pubblicamente gratis e senza verun pagamento a tutti 
« tanto della Città e suo Contado, quanto a forastieri, la 
« Retorica, Umanità, e Grammatica maggiore e- minore, 
« cosicché però per rispetto di detta Scuola della Gram- 
« matica minore possino detti Padri farla esercire da un 
« Prete Secolare e che detti Padri abbino la soprainten- 
« denza di tutte le dette Scuole con la diligenza ed at- 
« tenzione conveniente tanto per la buona educazione 
« dei giovani nelle suddette Scienze ed Arti, quanto per 
« la loro buona direzione nelli esercizi spirituali, come 
« abasso, cosicché però si comincino a fare dette quattro 
« Scuole subito che si faccia un simile Instrumento dal 
« Contado e dalla Università de Mercanti per la loro re- 
« spettiva obbligazione, ed alla forma delle suddette Prov- 
« visioni sopra ciò fatte, e già cominciate a mandar ad 
« esecuzione come sopra » (i).

Seguono condizioni per le vacanze, l’orario, la sorve­
glianza degli allievi, l’ammissione, i pubblici saggi.

« Che non possino li Lettori e Maestri accettare altro 
carico, che li possa impedire nell’esercizio delle dette 
Scuole ».

Il 29 marzo successivo (1664) per rogito del Notaio 
Emilio Zane si stipulava la convenzione fra gli Agenti 
d«l Contado e i Barnabiti col pagamento di dodicimila 
lire.

(1) E v i d e n t e m e n t e  la somma contribuita d a l l a  città doveva servire 

per il quarto maestro v o l u t o  oltre ai tre d e l  lascito Tavazzi-Catenago- 
Arch. Stor., A. XXXVII. 6
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Intanto1 la Signora Camilla Tavazzi-Catenago moriva 
ed uno strumento a rogito del notaio Benedetto Perego 
in data 12 settembre 1664, conservato nel fase. 2 della 
cart. N. 2 dell’Archiyio Municipale (Sez. Stor.) di Lodi, 
ci riporta da prima il legato del testamento 15 luglio 1662 
e, detto che i Gesuiti non accettarono sebbene interpel­
lati, dice che furono chiamati i Barnabiti a pronunciarsi 
sulla accettazione. Questi ebbero dal Senato prorogato il 
termine, ed il 17 febbraio 1664 dichiararono di accettare. 
Se non che i Somaschi impugnarono 1’ atto dei Barna­
biti perchè ristrumento di accettazione era stato fatto 
1*8 marzo, fuori quindi del termine loro fissato. Volevano 
ricorrere ai giudici laici — e ne ebbero perciò dai loro 
superiori licenza il 15 aprile — ma poi vennero a un 
compromesso affidando la decisione della causa al V e­
scovo di Pavia, il quale diede ragione ai Barnabiti. Con 
Decreto del 1 marzo 1667 il Senato di Milano approvò 
la Convenzione fra Comune e Barnabiti per l ’attuazione 
delle Scuole pubbliche.

Così per la generosità di due suoi figli, Lodi fin dal 
1664 ha un completo istituto scolastico classico di otto 
classi (¿1 ginnasiali e 4 liceali) affidato ai Padri Barnabiti. 
I capitali lasciaci dal Dunieri e dalla Tavazzi-Catenago, e 
i contributi della città, del Contado e dei Mercanti prov­
vedevano alle spese.

Nella convenzione che abbiamo riportata è detto che 
ai Padri spettava « la sopraintendenza di tutte le dette 
Scuole con la diligenza ed attenzione conveniente tanto 
per la buona educazione dei giovani nelle suddette Scienze 
ed Arti, quanto per la loro buona direzione ».

La pubblica amministrazione della città aveva dell’or­
dinamento scolastico una cura non indifferente, e se lo
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arguisce dal fatto che fin dalla metà del secolo decimo- 
settimo essa istituì dei Conservatori delle Pubbliche 
Scuole, vale a dire una specie di Ispettori. Infatti una 
Provvisione del 21 marzo 1665 nomina Conservatori delle 
Scuole pubbliche Michelangelo Bonelli e Lodovico Sforza 
Vignati. Quest’ultimo morì nel 1675 e in suo luogo fu 
eletto il dottor fisico Carlo Museffo. Nel 1691 troviamo 
Arnolfo Fissiraga e Antonio Bonelli. Nel 1702 al Fissi- 
raga, morto, succede Giacinto Vignati e nel 1708 al B o­
nelli succede Geremia Sommariva, al quale nel 1717 suc­
cede Vincenzo Maria Cernuscoli. Nel 1741 vengono eletti 
Bortolo Muzzani e il conte Giovanni Barni. Nessuna me­
moria si conserva di nomine fatte posteriormente.

Nè dai documenti si può trarre altra notizia relativa 
all’insegnamento classico in Lodi durante il rimanente 
tempo delia dominazione spagnuola. Ed anche sotto il 
primo dominio austriaco, che va dal 1706 al 1796, ben 
poche cose ci narrano le vecchie carte.

Uno strumento notarile del 21 febbraio 1748 (rogito 
Gerolamo Legnani) ci dice che i Padri Barnabiti acqui­
starono i poderi di Basiasco e Beivignate. Un altro dell’8 
febbraio 1749 (rog. G. Legnani) ci avverte che i Padri 
Barnabiti vendettero i poderi Duniera e Reghinera pro­
venienti dall’eredità Dunieri. Un terzo del 16 maggio 
1750 (Rog. G. Legnani) riguarda l’acquisto da parte degli 
stessi Padri di alcune terre dai Fratelli Nob. Visconti in 
quel di Basiasco e di Beivignate ; e un nuovo acquisto 
essi fecero dall’Ospedale Maggiore di Lodi di terre in 
quel di Beivignate con ¡strumento 27 giugno 1750 (pure 
a rogito G. Legnani) (1).

(1) Copia autentica di tutti questi atti esiste nell’Arch. Munic. (Sez. 

Stor.), Cart. 2, Fase. I.



5 2 IL  R. G IN N A SIO -LIC EO  D I L O D I

Nell’ottobre del 1773 l’imperatrice Maria Teresa sop­
presse la corporazione dei Gesuiti decretando che i red­
diti provenienti dai loro beni venissero spesi a vantaggio 
delle pubbliche scuole del luogo.

L’arciduca Ferdinando, governatore di Milano, il 25 
luglio 1775 presentava aH’imperatrice, per mezzo del Mi­
nistro plenipotenziario Conte di Firmian, un piano delle 
scuole da istituirsi nelle città di Cremona, Lodi e Casal­
maggiore, piano steso dall’abate Giovanni Bovara, pro­
fessore di diritto, a ciò delegato. E Maria Teresa il 3 
agosto 1775 approvava pienamente tale piano di studi. 
Ma poiché i beni incamerati dei soppressi Gesuiti non 
erano sufficienti al mantenimento delle varie scuole nelle 
provincie, l’imperatrice ordina la soppressione « delle con­
fraternite inutili » (1).

L’abate Bovara fu incaricato di dare esecuzione alla 
volontà di Maria Teresa, e in Lodi ben tredici (fra con­
fraternite, Scuole e Consorzi) ne furono soppressi aggre­
gando il rispettivo reddito all’asse ex gesuitico (2).

Furono conservate le scuole di Instituzioni Civili, di 
Algebra e Geometria elementare, e di Grammatica infe­
riore nei P. P. Barnabiti.

Le cose procedevano tranquillamente nella Scuola e 
nel Collegio di S. Giovanni alle Vigne, quando nel mese 
di giugno del 1777 giunse da Milano una voce poco tran­
quillante: pareva che da Vienna si minacciasse la abo­
lizione e delle Scuole e del Collegio. Non si sa quali

(1) N ell’Archivio Municipale (Sez. Stor. Cart. 2 Fase. 1) v ’ è copia 

autentica dell’atto esistente nell’Archivio Naz. della Repubblica Italiana, 

dal quale fu rilasciata in data M ilano, 12 marzo 1804.

(2) Arch. Munic. (Sez. Stor. Cart. 2 fase. i). Vi si può vedere anche 

l ’elenco delle Confraternite, Scuole e Consorzi soppressi in Lodi.
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passi abbiano fatto i Padri Barnabiti per scongiurare 
tanta iattura, certo è che nell’agosto del 1780 il Rev. 
P. D. Melchiorre Carpani, Preposito del Collegio, si recò 
a Vienna e ne tornò nel novembre lieto e contento del
viaggio fatto (1).

Salito al trono Leopoldo II , le Scuole ebbero un 
nuovo ordinamento. Con decreto 20 gennaio 1791, l’Am- 
ministrazione della dotazione annua del Ginnasio Provin­
ciale di Lodi passava al Consiglio Generale della Citta, 
con l’obbligo però di presentare in fine d’anno i bilanci, 
riservando al Governo la nomina degli insegnanti (2).

(1)  « Acta Collegis S. Joatmis in Vineis Laudis Pompeiae (1776 -18 10 ) 

mss. in Arch. Munic. (Sez. Stor.) Cart. N. 4 fase. 15.

7777 Mense Iunio, àie 2}. Nuncium e Mediolano accepimus de abo- 

litione utriusque sodalitii discipulorum. Sed suo tempore clarius expo- 

nemus.
J7S0 Mense Augusto, die 13. Rev. P. D . Melchior Carpani Praepositus 

noster a C ollegio  discessit Viennam  profecturus ob prudentes et iustas 

causas quas in eius reditu dabim us.

77S0 Mense novembri die 13. Vienna reducem laeti excepimus Reve- 

rendum P. Praepositum D . Melchiorem Carpani. Hic ad duos circiter 

menses in illa urbe commoratus singularibus usus est humanitatis officiis 

a praecipuis eiusdem urbis viris, praesertim vero a Principe Vinceslao 

A ntonio de Kaunitz summo Principatus Ministro, a Principe Carolo Ma- 

xim iliano de Dietvickstein equilis Imperatorii praefecto, a Com ite Andrea 

de Hadik tormentorum Castrensium praefecto, et Praesidii Supremi A ulici 

bellici Consilii, et a Josepho Dynasta de Sperge a Secretis priucipatus, 

atque rebus Italicis praeposito. Sed potissimum in eiusdem Patri? gloriam 

commemorari debet ipsum nempe longo familiari sermone dignatum fuisse 

cum Augustissima Imperatrice et Regina Maria Theresìa, cum A ugustis­

simo Imperatore Josepho II eius Ftlio, et reliquis Regiae Familiae; atque 

ab eadem A ugusti Imperatrice pluribus etiam donis fuisse cumuiatum : 

praeter enim 300 nummos aureos quos habuit, ut sui itineris sumptus 

largissime repararet, donatus etiam fuit nymismate aureo, quod ex una 

parte exhibet knaginem  Augustissimae Mi\rU> ex  altera vero Augustissim i 

Filii ; item Cruce partim ex ebano, part'tm ex auro praetiosissimis marga­

rin i ac adamatitibus ornata. »

(2) Archiv. Munic. (Sez. Stor. Cart. 2 fase. I) Documento in data 

18 giugno 1791, firm ato: Bovara.



5 4 IL  R. QlNNAStó-LICEO ' DI LODI

I Decurioni lodigiani ripristinarono allora al suo posto 
il Sopraintendente alle Scuole Don Girolamo Vignati 
(nominato fin dal 1784 e poi collocato a riposo) e riapri­
rono il corso di Istituzioni Civili nel Ginnasio di S. Gio­
vanni alle Vigne affidandolo all’Avvocato e R egio Pro­
fessore Don Antonio Coppellotti /(i).

La Scuola di Filosofia (quella istituita dal Dunieri) 
mai era stata in Lodi soppressa, e in quest’anno scola­
stico 1791-92 vi si aggiunsero un corso di matematica 
e una scuola di idraulica « tanto necessaria in questo 
paese » (2).

** *
I grandi avvenimenti succeduti in Europa alla R i­

voluzione francese, portarono profondi e radicali muta­
menti nella vita italiana. Sconfitti gli Austriaci al Ponte 
di Lodi, passata questa città a far parte della Repub­
blica Cisalpina, fu prima ascritta al Dipartimento del- 
l’Adda e poi, soppresso questo, a quello dell”Alto Po. 
Ed ecco un avviso a stampa del 27 germinale anno VI 
Repub. con cui si avverte il pubblico che a partire dal 
30 corr. Germinale (19 aprile' 1798) l’Avv. prof. Coppel­
lotti inizierà una pubblica lezione dei principii di Diritto 
Pubblico naturale. Questa cattedra però fu soppressa tre 
anni dopo, come rilevasi da una lettera del Presidente 
della Amministrazione Dipartimentale deH’Alto Po datata 
da Cremona, 26 Brumale anno IX' Rep. (3).

alle scuole della Repubblica volevasi dare un
: ■’ ' iwtiwniij.:; t; : ■

(1)  Archiv. Mubic.^.(Se2.:5tor. Cart. 2 fase. I). A vviso a Stampa del 
27 dicembre 179 1. ,•

(2) Archiv. Munic. (Sez. Stor. Cart. 2 Fase. r). Lettera del Soprain- 

tendente Girolam o Vignati in data 15 ottobre 179 1.

(3) A rchiv. Munic. (Sez. Stor. Cart. 2 Fase. 1).
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ordinamento nuovo e si cominciò col fare una inchiesta 
sulle esistenti. Ad una Eccitatoria in data 21 Vendem­
miale anno VI Repub. della Amministrazione Centrale 
del Dipartimento dell’ Adda, 1’ Amministrazione provin­
ciale del Fondo di Religione e dell’istituto elemosiniero 
di Lodi così rispose :

« Ben faccio avvertire che oltre dette scuole (1) vi 
sono quelle dei P. P. Barnabiti le quali credo si paghino 
dal Pubblico cominciando dalla Grammatica superiore sino 
alla Filosofia inclusive, assai ben trattata da alcuni anni 
in qua, principalmente nelle Matematiche e nella Fisica ». 
« Uno dei migliori Maestri, che con vero impegno istruisce 
la gioventù si è il cittadino P. Pari, Domenicano, che 
insegna la Geometria e Geografia. Egli si estende assai 
più di quanto sarebbe tenuto ed ha una abilità non or­
dinaria di comunicare le sue idee, e di allettare la g io ­
ventù allo studio ».

« Opino che sia cattivo lo stabilimento in corso di 
assegnare aitale o tal altro Ordine de’ Regolari, al tale
o tal altro Convento degli stessi, l’ obbligo di alcune 
scuole e di alcuni Maestri, in tal modo hassi quasi una 
doppia superiorità, che serve d’ impaccio, e non sono 
spesse volte ben coperte le scuole. Il Regolare capace, 
savio e costumato sia pure admesso, ma indipendente­
mente dalla detta sua qualità. Sia allora garantito il detto 
Regolare da tutte le fratesche persecuzioni e sia stimato 
tanto nel suo Ordine, quanto nella Società.

« Generalmente è attaccata un’idea troppo vile alla 
carica dei detti Maestri, e causa ne fu la vergognosa igno-

(1 )  Le scuole primarie e del popolo. (Si omette tutto ciò che non 

riguarda l ’istruzione classica). Archiv, Munic. (Sez. Stor. Cart. 2 Fase. 1). 

Lettera a firma : Terzaghi.



ranza dei Maestri, che per fatalità nostra eranvi in Lom­
bardia. Bisogna dunque scelta, sopravigilanza, compenso, 
premio, assistenza efficace e costante del Governo. Il ri­
sparmio nei salari sarà sempre fatale. Vi vogliono uomini 
eccellenti per istruire, e che abbiano le cognizioni estese.

« Bisogna dunque pagarli. L’interesse e l’ambizione 
sono due mole (sic) che regolano il cuore umano; fa 
d’uopo dunque allettare i Maestri colla speranza dei 
premi e degli onori, istigando lo zelo de’ medesimi col 
rimunerarli, se non coti ¡straordinaria industria, e cordia­
lità istruiscono la gioventù nelle scienze ed arti, nelle 
buone massime, e nel buon costume. Si dieno ad essi 
attestati di pubblica stima, onde non abbandonino sì fa­
cilmente la carica per ottenere in altro modo la propria 
soddisfazione. L ’Italia un dì vide risorgere con questo 
metodo le scienze e scuotere la barbarie, in cui per le 
infelici di lei vicende era caduta ».

Ad analogo questionario del 20 Nevoso anno IX  
(Gennaio 1801) il Reggente (Direttore) della Scuola di 
Lodi rispondeva il 28 Piovoso (1):

« Nel Ginnasio si insegna la Grammatica, l’Umanità, 
la Rettorica, la Logica, Metafisica ed Etica, la Fisica 
sperimentale, la Matematica ed il Disegno ».

(I Maestri) del Ginnasio sono Barnabiti, tranne il 
Professore di Filosofia, che è Prete, ed il Professore di 
Disegno, che è secolare ».

« Il Ginnasio è nel locale medesimo del Collegio 
dei Barnabiti ».

« Gli alunni del Ginnasio sono 164 ».
« Ci sono quattro scuole private dove si insegna a

5 6  IL E . GINNASIO-LICEO DI LODI

(1)  Arch. Munic (Sez. Stor.  Cart. 2 Fase. 1).
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leggere, scrivere e gli elementi della lingua latina, ed in 
una s ’insegna la Grammatica inferiore e superiore ».

Nel maggio successivo lo stesso Reggente (i) scri­
veva alla Amministrazione Municipale che, per ragioni 
igieniche, politiche ed economiche, era di parere « che 
il Ginnasio venisse trasferito nel locale dei soppressi Fi­
lippini ». Tale progetto però non ebbe alcun effetto.

Intanto alla Repubblica Cisalpina succedeva nel 1802 
la Repubblica Italiana ed il 4 settembre usciva un D e­
creto del Corpo Legislativo sulla Pubblica Istruzione, 
per il quale ogni dipartimento poteva avere un Liceo 
con sei o al più otto professori, e ogni comune di prima 
classe un Ginnasio con quattro o al più sei professori.

Il Vice Presidente della Repubblica, Melzi d’Eril, 
emetteva in data 13 novembre 1801 anno 1° un Decreto (2) 
relativo all’istruzione nelle scuole medie. « Questa consi­
sterà nei Ginnasi :

i° — Umane Lettere ed eloquenza italiana e latina. 
20 — Analisi delle idee e Filosofia morale.
30 — Elementi di Geometria ed Algebra.
4° — Elementi di Fisica generale e sperimentale.

Per i Licei, oltre le quattro suddette,
50 — Principii di Disegno architettonico e di figura. 
6° — Agraria ed Elementi di Storia Naturale.
« Volendo accrescere il Ginnasio dalle quattro cat­

tedre alle sei, si dovranno in generale aggiungere le 
scuole 5 e 6 sopra descritte per i Licei.

« In quei Comuni dove esistono Spedali abbastanza 
considerevoli, sarà commendabile che nel caso d i s t a b i r

(1 )  Archivio Munie. (Sez. Stor. Cart. 2 Fase. 1).

(2) Archiv. Munie. (Se2. Stor. Cart. 2 Fase. 3). 

Arch, Stof. ,  A. XXXVII.
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lire un numero maggiore delle quattro Cattedre nei 
Ginnasi e delle sei nei Licei, si preferiscano le scuole 
seguenti e nella seguente gradazione :

i° — Ostetricia principalmente per le Levatrici.
2° — Clinica medica e chirurgica.
3° — Anatomia principalmente applicabile alla chi­

rurgia.
4° — Chimica farmaceutica.
« Per avere nello stesso Comune il Liceo ed un Gin­

nasio si richiede la; approvazione speciale del Governo 
motivata sulle circostanze particolari della popolazione, 
onde prevenire un superfluo duplicato di Cattedre. »

« Sull’esempio del piano disciplinare deH’Università, 
la vigilanza immediata sulle scuole sia dei Ginnasi che 
dei Licei resta affidata ad uno dei rispettivi Professori. 
Questi avrà il titolo di Reggente, e gli si potrà assegnare 
sui fondi del rispettivo stabilimento, una ricognizione non 
maggiore di L. 150 >.

A  Lodi fu tosto nominata una commissione, la quale 
in base al citato Decreto, propose il 4 marzo 1803 (1) 
che alle quattro classi delle cattedre del Ginnasio si ag­
giungessero le altre due seguenti :

Cattedra d’agraria e Storia Naturale.
Ostetricia principalmente per le Levatrici.
Soppressa, con Decreto 25 Aprile 1810, la Corpora­

zione dei Barnabiti, la condizione del Ginnasio di Lodi 
si trovò scossa, ed il Consiglio Comunale, nella seduta 
del 30 maggio (2), preso atto della lettera del V. Pre­
fetto in data 25 maggio con cui si diceva accolta l’istanza

( t )  A rchiv. M unic. (S e i. Stor. Cart. 3 Fase, 3).

(3) Idem.
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del signor Podestà affinchè i Barnabiti continuassero al­
meno pel corrente anno scolastico l ’ istruzione loro affi­
data, « considerato che la Municipalità è eccitata a pro­
porre il Piano ed i Soggetti da eleggersi o da confermarsi 
per le Classi rispettive, sentito il signor Podestà, delibera:

1° — L’attuale numero di scuole resta conservato.
II0 — Devono continuare a carico della speciale do­

tazione già liquidata presso il Monte Napoleone quelle 
fra dette scuole che vi gravitano di presente.

I l i0 — A  carico dell’Asse barnabitico del Collegio di 
Lodi deve essere corrisposto l ’onorario di quattro pro­
fessori e di tre maestri, giusta le disposizioni Dunieri e 
Tavazzi-Catenago, ed il convenuto nell’ ¡strumento 8 
Marzo 1664 ecc. »

Così le scuole continuarono, quando nel novembre 
del 1811 un Decreto del Viceré Eugenio prescrisse un 
nuovo ordinamento degli studi nei Ginnasi e Licei da 
attuarsi con l ’anno scolastico 1812-13. Ed il Consiglio 
Comunale di Lodi, adattandosi alle nuove prescrizioni, 
deliberava che il Ginnasio fosse composto delle sei scuole 
prescritte dalla legge, ma in pari tempo conservava come 
scuole speciali l ’insegnamento della logica, morale, fisica 
ed elementi di algebra e geometria affidandole a due 
Padri Barnabiti da pagarsi coi lasciti Dunieri e Catenago 
che vivamente pretendeva fossero restituiti alla Città. Uno 
speciale Regolamento distribuiva l ’insegnamento ginna­
siale nelle varie classi. E poiché il locale di S. Giovanni 
alle Vigne, divenuto proprietà dello Stato, venne adibito 
ad altri usi, ed il Comune intendeva mantenere anche 
l ’antichissimo Convitto che i Padri Somaschi avevano 
nell’ex Convento di S. Agnese, fu dal Municipio acqui­
stato nel 1815 l ’ex Convento di S, Francesca ed adibito
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al Convitto e alle Scuole. Dal 1817-18 il Ginnasio è 
dunque collocato nei locali di S. Francesco (1).

* ★* *

L’8 gennaio 1818 fu partecipato alla Congregazione 
Municipale che, « S. M. I. R. si è degnata ordinare nella 
Sovrana sua clemenza, che sia convertito in Ginnasio 
Imperiale quello attualmente esistente -in Lodi » (2).

Tale risoluzione Sovrana era in data 18 novembre 
1817, e le spese per il Ginnasio Imperiale passavano tutte 
a carico del Tesoro dello Stato. Con l’anno scolastico 
1819-1820 il Ginnasio Governativo funzionò col nuovo 
metodo.

La Città però non fu molto soddisfatta di ciò, ed 
insistette affinchè venisse istituito anche un Imp. e R. 
Liceo. Ma la Congregazione Centrale di Milano, in data
9 novembre 1918, dichiarò che, sebbene essa avesse fa­
vorevolmente appoggiata tale istanza, l’Imp. R. Governo 
non aveva creduto di accoglierla (3).

.11 7 agosto 1820 il Comune di Lodi chiese che al-
t

meno gli fosse concesso di istituire un Liceo Comunale, 
e il Governo con lettera 12 ottobre 1821 « in via inte­
rinale » gli accorda di attuare per il principio dell’im- 
minente nuovo anno scolastico « le Scuole corrispondenti 
agli Studi dell’anno primo del Corso filosofico ». Così 
si iniziò il Liceo, che, con lettera 30 settembre 1822, 
ebbe accordata l’istituzione della classe seconda, e infine

(1) Archiv. Munic. (Sez. Stor. C art. 2 Fase. 5). Prospetto degli edi­
fici occupati ecc. Di qui risulta che nel 1824 il Liceo Com unale era nella 
Casa Cerasoli e le Scuole E lem entari maggiori in casa Taxis (quella oggi 
occupata dall’is titu to  T ecnico).

(2) Archiv. Municip. Iitr . Pubbl. (C art. 2 fase. 4).
(3) Idem.
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con lettera 4 novembre 1822 « S. M. I. R . si è degnata 
approvare che nel Collegio di S. Francesco in Lodi venga 
introdotto l’invocato completo studio filosofico a carico 
del Comune » (1).

Negli anni 1821 -22-23 '1 Liceo Comunale Lodigiano ■ 
fu considerato come una dipendenza dell’I. R . Liceo di 
S. Alessandro di Milano, nel quale dovevansi conservare 
anche gli atti relativi.

Ma nell’anno scolastico 1824-25, ridotto il Corso 
degli studi filosofici da tre a due anni per sovrana riso* 
luzione del 28 settembre 1824, il Liceo Lodigiano co­
mincia una vita indipendente sotto la direzione del Ve­
scovo Alessandro Maria Pagani. Vice direttore ne fu 
L. Guanzati, a cui succedette poi il Canonico Luigi A -  
nelli (2).

Nel 1840 l’I. R . Ginnasio e il Liceo Comunale ab­
bandonano il locale di S. Francesco per tornare nell’an­
tica sede in S. Giovanni alle Vigne, convenientemente 
riattata, dove ora pure trovasi (3).

Nel 1842 il Comune torna ad insistere per la con­
versione in governativo del Liceo, ma invano.

Nel 1848, per la rivoluzione, si turbò il corso degli

(1) Ne! 1810 le scuole erano state trasportate dal locale di S. G io­
vanni alle Vigne in quello di S. Francesco.

(2) Fino al 1840 nulla trovasi di notevole nelle cose dell’ istruzione 
pubblica, tranne , forse, un foglio del Gabinetto Im periale del 24 aprile 
1828 in cui è detto: « O rd ino  che n e ’ miei Stati senza il m io consenso 
non venga im piegato in alcun Istitu to  di Pubblica Istruzione nessun fo­
restiero come Professore o Maestro di qualunque siasi m ateria, nem m eno 
in  via provvisoria. » (Cart. 2 fase. 4). Lettera a firma Albrini per ì ’Im p. 
R. Delegato Provinciale di Lodi (14 giugno 1828).

(3) Il locale di S. Francesco fu venduto dal C om une nel 1833, in ­
sieme col C onvitto Com unale, ai PP . Barnabiti, i quali anche al presente 
hanno ivi il loro fiorente C ollegio.



studi. I Licei vennero chiusi, come le Università, per 
motivi politici. Il Maresciallo Radetzky con circolare del
12 gennaio 1849 (1) autorizzò « l’insegnamento privato 
di tutte le materie, che secondo il sistema vigente presso
i Licei sono proprie degli studi formanti l’ intero Corso 
biennale filosofico ». E il 18 ottobre dello stesso anno 
alcuni padri di famiglia chiesero che anche a Lodi fosse 
concessa tale istruzione privata. Ciò venne accordato 
purché l’insegnamento fosse gratuito. E il Liceo ài riaprì 
privatamente e durò per tutto l’anno scolastico; nel 1850, 
con decreto del 24 ottobre, Licei e Università furono 
nuovamente attivati.

L’anno seguente, 1851, gli studi ginnasiali e liceali 
furono diversamente sistemati. Il Ginnasio ed il Liceo 
furono insienie uniti con la denominazione di Ginnasio 
Liceale di otto classi e posti sotto un unico direttore.

Anche a Lodi l’unione delle due scuole fu fatta, ma 
il Liceo rimase a carico del Comune. Alla direzione fu 
posto il Vescovo, sebbene il Podestà, a ciò invitato, a- 
vesse proposto il 9 maggio 1852 la seguente terna: prof. 
Paolo Pietrabissa, Can. Luigi Anelli, Can. Giuseppe Som- 
mariva, raccomandando specialmente il primo.

Nel 1856 (seduta del 14 marzo) il Consiglio Comu­
nale vivamente preoccupato delle condizioni finanziarie 
della Città, deliberò di presentare una supplica perchè 
anche le classi - settima ed. ottava del Ginnasio Liceale 
fossero a carico dell’erario dello Stato. Finalmente il 6 
febbraio 1857 l’imperatore Francesco Giuseppe, da Mi­
lano dove tròvavasi, scriveva al Barone de Burger la se­

guente lettera :
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(1) A rc h iv . Munic. (Istr. Pubbl. C art. 4 fase. 10).
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« Permetto che le spese di mantenimento per le 
classi settima ed ottava del Ginnasio di Lodi vengano 
assunte a carico erariale; e ne metto in pari tempo a 
parte il mio Ministro del Culto e della Pubblica Istru­
zione ». (i).

Così il Liceo Comunale diventava I. R . Ginnasio 
Superiore (2). Il personale insegnante, divenuto tutto 
governativo, nell’anno scolastico 1858-59 fu il seguente:

Liceo :

Direttore: Giuseppe Picci (3).
Luigi Sparolazzi, italiano.
Alessandro Marabelli, italiano e greco.
Giuseppe Riccardi, storia e geografia.
Giuseppe Bosia, filosofia. ■■■>■
Antonio Cattaneo, fisica.
Giulio Rossi, matematica.
Fortunato Vaeni, tedesco.
Carlo Talini, direttore spirituale.

Ginnasio :
Giuseppe Vittorio Mezzadri, classe prima.
Luigi Sparolazzi, classe seconda.
Giuseppe Berta, classe terza.
Sac. Giuseppe Bosia, classe quarta.

(1 ) Archiv. Munic. (Istr. Pubbl. Cart. 4 fase. 10). Lettera 12 febbraio 
1857 dell’I. R. Delegato Provinciale di Lodi.

(2) Dove siano andati a finire gli atti del Liceo Com unale non sono 
riuscito a sapere. E sarebbe stato bello poter leggere fra quelli degli alunni 
il nom e di T ito  Speri, che il suo coetaneo dott. Felice Ray, della g lo ­
riosa f a la n g e "d eT W lle i’assicurava essere stato per un anno studente in 

Lodi.
(3) Succeduto il 28 Febbraio 1859 al Tagliabue, trasferito  al S. A les­

sandro di M ilano.
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Carlo Belviglieri, classe quinta.
Giuseppe Riccardi, classe sesta.
Carlo Bonadei, Storia Naturale.
Antonio Cattaneo, matematica.
Fortunato Vaeni, tedesco.
Carlo Talini, Direttore Spirituale.

Gli avvenimenti politici dell’anno 1859, la vittoriosa 
guerra di liberazione che cacciò per sempre gli Austriaci 
dalla Lombardia, ebbero anche in Lodi una grande in­
fluenza sulle scuole.

Il 10 giugno, dopo la battaglia di Melegnano, i sol­
dati della libertà entravano in Lodi. Gli esami furono 
fatti in luglio, ma puramente prò forma.

La legge 13 novembre 1859 (legge Casati) minac­
ciava la soppressione del Liceo di Lodi, la quale aveva 
allora perduta anche la sede di Prefettura, essendo stata 
incorporata nella Provincia di Milano. Ma, per buona sorte, 
Lodi conservò il suo Liceo.

Ed una minaccia di perdere il suo maggiore Istituto 
classico, la città subì anche nel 1864 e poi nel 1875. Ma 
a difendere i diritti di Lodi sorse nel 1864 il Sindaco 
Avv. Giovanni Maria Zanoncelli e nel 1875 il Sindaco 
Avv. Francesco Cagnola, e ogni pericolo fu scongiurato.

Fin dal giorno in cui Lodi fu liberata dall’oppres­
sione straniera, gli alunni delle quattro scuole medie (gin­
nasiali, liceali, tecniche^ e normali) si diedero con ardore 
agli esercizi ginnico-militari,* bramosi di prepararsi alle 
future lotte per il compimento della nazionale indipen­
denza. Essi facevano bella mostra di sè nelle pubbliche 
solennità, ma non avevano una bandiera. Ed il Direttore 
del Ginnasio, Pietro Noto Badge, si fece iniziatore di una
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pubblica sottoscrizione per offrire loro il vessillo. Questo 
fu solennemente consegnato il giorno 4 giugno del 1864, 
un sabato precedente la Festa Nazionale dello Statuto.

La bandiera del Ginnasio Liceo è appunto quella, il 
cui nastro, portante la scritta « Battaglione degli S tu ­
denti - 1864 - » fu depositato nel Museo Civico del R i­
sorgimento nel 1912 dal Preside prof. cav. Giovanni Kes- 
sler e sostituito con un altro recante la leggenda « R. 
Liceo Ginnasio Pietro Verri - Lodi ».

Nello stesso anno 1864 fu inaugurata la Palestra 
Comunale nella ex Chiesa di S. Antonio (ora Teatro 
Gaffurio) dove per un decennio tutti i giovani frequen­
tanti le scuole di Lodi fecero gli esercizi ginnastici. Ma 
nel 1875, soppressa quella, si inaugurò la Palestra attuale 
nella ex Chiesa di S. Giovanni alle Vigne, nella quale 
Giuseppe Bianchi fece un buon bassorilievo raffigurante 
la Disfida di Barletta. Alcune epigrafi che in essa si leg­
gono,. furono dettate dal Professore di Storia del Liceo, 
Ernesto Passerini, altre furono poste più tardi per opera 
deir Amministrazione Comunale.

Nel 1865, in omaggio al R . D. 4 marzo dello stesso 
anno prescrivente di imporre a tutti i Licei Governativi 
il nome di qualche illustre italiano, il Liceo di Lodi ebbe 
il nome di « Verri » e dal i° settembre dello stesso anno 
il Ginnasio fu unito al Liceo sotto la Direzione del Pre­
side.

Se dal secolare riposo fosse risorto ¡Arcidiacono Du- 
nieri, il quale in un codicillo al suo testamento aveva e- 
spresso il desiderio che alle scuole da fondarsi col suo 
lascito si imponesse il nome di Dunerie; oppure avesse 
potuto assistere alla solenne festa del 15 maggio 1865 
per l’imposizione del nome al Liceo-Ginnasio la Signora
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Camilla Tavazzi-Catenago che il Ginnasio aveva voluto 
fondare per onorare la memoria del figliuol suo il fisico 
Davide Catenago, immaginiamoci quali proteste si sa­
rebbero levate.

Ma nel dare il nome all’istituto classico lodigiano 
prevalse ben altro concetto. Non riconoscenza ai due 
fondatori, non omaggio agli illustri figli di Lodi, quali il 
cronista Ottone Morena, il poeta Ugoccione, il giurista 
Oldrado da Ponte, il poeta e drammaturgo Francesco 
De Lemene, il grande pedagogista Maffeo Vegio, o lo 
storico e poeta Defendente Lodi ; ma espressione di ita­
lianità pura. L’anima nazionale, rinnovatasi nel comune 
martirio di tutte le città durante l’oppressione austriaca, 
nel sangue versato dai suoi figli sui campi di battaglia, 
aveva bisogno di mostrare l’unità di tutti gli italiani, 
l’affratellamento ormai avvenuto sincero e imperituro fra 
gli abitanti del « bel Paese » dalle nevose Alpi al tie­
pido Ionio, e perciò nessuna ragione storica, municipale 
o di sentimento poteva prevalere su quella di onorare i 
grandi che illustrarono l’Italia specialmente nel periodo 
del nazionale Risorgimento.

E da allora il R . Liceo Ginnasio « Verri » seguì la 
sorte di tutti gli Istituti classici governativi d’Italia, per 
cui le vicende sue si confondono con quelle degli altri.

A  compimento di questa non ingloriosa storia del 
secolare istituto classico lodigiano, notiamo 'che fra i 
nomi di coloro che vi insegnarono ne troviamo alcuni 
degni d’essere ricordati.

Così vediamo quello di Giuseppe M ontani che fu 
poi uno dei fondatori col Vieusseux della Antologia, ed 
uno dei più attivi collaboratori.

La cattedra di fisica fu illustrata da Paolo Gorini e
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da Giovanni Gandmi, il quale per quattordici anni tu 
anche Preside, ed alla cui memoria venne istituito, per 
pubblica sottoscrizione, un « Premio Gandini * consi­
stente in una medaglia d’oro che dal Collegio dei pro­
fessori viene annualmente assegnata al miglior alunno
licenziato dal Liceo.

Guido Mazzoni insegnò nel Liceo lettere italiane e
Gaetano Salvem ini Storia civile.

E giovani distintissimi uscirono dalla scuola di Lodi 
in tutti i rami dell’umana attività. Nelle guerre per l ’in­
dipendenza della Patria e in quésta di liberazione, nume­
rosissimi suoi figli ha dato la Citta e non pochi suoi a- 
lunni il Liceo Ginnasio. La schiera dei giovani che ab­
bandonarono la scuola per impugnare il fucile e sul 
campo di battaglia diedero bella prova di sé o fecero o- 
locausto della vita, non è piccola. Sia gloria a loro, e 
l’esempio valga di eccitamento alla nuova generazione 
cosi che l’Italia nostra raggiunga in breve quell’altezza 
che il destino le ha immancabilmente segnata.

Lodi, Agosto 1918.

Prof. Dott. A u s o n i o  D e V i x



OPERATO SELLA DEPUTAZIONE S T O IO -A R U  DI LODI DEL 1917
N ella  to rn a ta  del 22 ap r i le  si approva  il resoconto 

d e l l’an no  1916 p resen ta to  dal segre tar io .
L ’ avv. Cav. Uff. G iuseppe F è  dà  u n a  succ in ta  r e l a ­

zione c irca  la  s ta m p a  fa t ta  e segu ire  d a l la  D eputazione d e l ­
l ’opera del Segre tario  : Lodi ed il suo territorio  ecc. che 
venne a  cos tare  L. 3032 e che venne to ta lm en te  sodd isfa tta  
ai tipografi.

I l  seg re ta r io  m. G iovann i  A g n e l l i  dà  le t tu ra  di una  
N o ta  de lla  D eputaz ione  P rov inc ia le  di M ilano n e l la  quale  
ques ta  si co n g ra tu la  co ll’au to re  d e l l ’opera  «  Lodi ed il suo 
te r r i to r io  » ecc.

N e lla  to rn a ta  del 16 g iu g n o  il sig . avv. F è  dà  conto 
d e t tag l ia to  d e l l ’esito de l la  pubblicaz ione  d e l l ’opera  « Lodi 
ed il suo terr i tor io  » ecc.; riferisce che l ’im porto  di L . 3032 
r isu l ta to  dai p a t t i  convenuti  con la  T ipografia  f io rin i  e A b ­
biati  ò s ta to  com ple tam en te  soddisfatto  e che la  differenza 
tra  q u es ta  som m a e L. 4 000  im porto  delle  400  copie debba 
co rrisponders i  a l l ’au to re .

I l  qua le  au to re  r in g ra z ia  la  D eputaz ione  di averlo  a i u ­
ta to  a  pubb lica re  il suo lavoro che d iversam en te  sarebbe  
sta to  cond an na to  a l l ’ oblio negli scaffali de l la  B ib lio teca  : 
si d im ostra  poi con ten tiss im o di aver  po tu to  g iovare  ai 
propri  conc i t tad in i  con u n a  s to r ia  molto d e t ta g l ia ta  de lla  
loro c i t tà  e del suo te r r i to r io .

N ella  to rn a ta  del 20 ottobre il seg re tar io  dà  relazione 
del vistosissimo dono di n. 7 g ran d i  tavole di f ram m enti  
di ce ram iche  di c i t tà  lom barde  e di u n a  copiosa ed im p or­
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tan t iss im a  raccolta  di a l t re  ceram iche delle R o m agn e  e delle 
M arche fatto  dal s ignor  Giano Loretz, figlio di Carlo, 
pazientiss im o ed in te l l igen te  raccoglitore delle  m ede­
sim e. L a  D eputaz ione  p rende  a tto  del dono m agnificandone 
l ’ im portanza  e il v an tagg io  che ne p roviene al nostro 
Civico Museo ed inv itando  la  s tam pa  c i t ta d in a  a v is i ta re  
il dono e segna la rlo  a l la  c i t tad in an za  ( 1).

I l  s ignor  Osvaldo B ignam i fa osservare il deperim ento  
a  cui vanno  soggetti  i gessi degli sculto r i  S q u in tan i  e 
B ianch i esposti  sotto il portico del Museo spec ia lm en te  
per causa  de lla  te m p e ra tu ra  in v e r n a le :  si dolibera  di fa r l i  
t r a sp o r ta re  ne lle  6tanze contigue.

N e l l ’ ad u n an za  s t ra o rd in a r ia  del 6  dicembre, oltre  i 
inombri de lla  Deputazione, si trovano p resen t i  anche  i rap ­
p re se n ta n t i  delle parrocch ie  del Comune di Lodi d e b i ta ­
m ente  inv i ta t i .

I l  prof. Paolo  F e r r a r i  assessore com unale , p res iden te ,  
legge il te leg ram m a  del R . S ovrin ten den te  a lle  G alle r ie  o 
R accolte  d ’a r te  de l la  reg ione lo m b ard a ,  d ire tto  a l la  Con­
gregazione  di C ari tà  anche  p e r  a l t r i  E n t i  del Comune di 
Lodi a llo  scopo di p reven ire  l ’ ev en tu a le  sperpero  delle 
opere d ’a r te  nel caso di u n a  incurs ione  nem ica  nelle  n o s tre  
te r re .

P ren d on o  la  pa ro la  in proposito  l ’ avv. G iovann i  B a ­
roni, il in. G iovanni A gnell i  ed a ltr i ,  p roponendo  a lcun i  
avvedim enti  a l l ’uopo, non d im en ticando  q ue l la  p a r te  della  
suppe lle t t i le  sac ra  che, p u r  non essendo opera  d ’a r te ,  t u t ­
tav ia , per il valore in tr in seco  della  m a te r ia ,  sa reb be  da 
r ip a ra re  da ogni even tua le  pericolo .

I l  sig. avv. G iuseppe Fè, p u re  approvando  le p roposte

( i )  Di questo dono parliamo in apposito articolo a pag. 71.
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avanza te  dai diversi convenuti,  è del pa rere  che, per il mo­
mento, si debba provvedere a q u an to  è r ich iesto  nel te le ­
g ram m a  del R . S o p r in ten d en te ,  m an dan do  ad a l t ro  tempo, 
sia  p u r  non l o n t a n o ,  la  tra t ta z ion e  do li’ a l t r a  par te  
r ig u a rd a n te  g li  oggetti  non a r t is t ic i ,  però degni di con­
servazione, e ciò per m agg io r  ch iarezza e per  meglio s p e ­
cificare il da  f a rs i .  I n  segu ito  a ciò, riconoscendo che 
u n a  scelta  di opere d ’a r te  da m etters i  in  salvo è di assai 
difficile a t tu az ion e  per la  in de te rm in a te zza  nel g iud icare  
il valo.re a r t is t ico  dei d iversi capi, p ropone che il M unic ipio  
inv it i  il R. S ovrin ten den te  a recarsi  in  q u es ta  c i t tà  in  un 
g iorno  de te rm ina to  affine di o t ten e re  dallo  stesso consigli  
su l la  scelta  degli oggetti  di m aggiore  im p ortan za  a r t is t ic a  
ed istruz ion i pel loro distacco e re la tivo  im ballagg io .

L a  proposta  è ap p ro v a ta  ad u n a n im i tà .

ACQUISTI FATTI DAL CIVICO MUSEO NEL 1917

L a  T e r ra  S a in te ,  ca r t ina .
L a  D alm atie ,  cartiiii .
R i t r a t to  di B arto lom eo R om il l i  arcivescovo di M ilano.
R i t r a t to  di A lessan d ro  M anzoni.
R i t r a t to  di G iovanni M ig liara .
R i t r a t to  di J e n n e r .
R i t r a t to  del gene ra le  Teodoro Lecchi.
R i t r a t to  del m agg io r  L ona ti .
R i t r a t to  del colonnello  Caccianino.
R i t r a t to  di G. Cavallo tti ,  Carlo Rizzi e L. P e r la  morti  

a  D igione —  disegno di Cesare F e r ra r i .
Gnecchi —  G u ida  num ism atica .
L a  G u erra .  D alle  raccolte  del reparto  fotografico del 

Comando Suprem o del R . Esercito .
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D ue d isegn i a  colori di N . 2 pezzi di m aio lica  esisten ti  
presso raccoglitori di Milano.

Scudo di G. M ura t  re delle  due  Sicilie.
U n a  m oneta  d ’a rgen to  de lla  R ep u bb lica  L ig u re  (a. 1798).
Due m onete  d ’a rgen to  di F e rd in an d o  IV  re delle due 

Sicilie.
U n a  m oneta  d ’ a rg en to  di G iovanni re  di Sassonia  

(1871).
U n a  m oneta  d ’a rgen to  di Giov. re di P o rtoga llo  (1807).
U n a  m oneta  d ’a rgen to  di Carlo re di N apoli  (1786).
U n a  m oneta  d ’a rgen to  de ll’in d o  C h ina  francese (1S86).
U n a  m oneta  d ’ a rgen to  di L u ig i  X V I  re di F ra n c ia  

(1792).
U n a  m oneta  d ’ a rg en to  di G erolam o N apoleone re di 

W e s tfa l ia  (1811).

DONO D! FRAMMENTI CERAM IC I DEL PROF. LO RETZ

L a  racco lta  di f ram m en t i  di ceram iche  a  stecco 
(graffito) f a t ta  dal p it to re  Carlo  Loretz nostro con c i t tad ino ,  
e tes té  pe rv enu ta  al nostro  Museo p e r  g en e ro sa  donazione 
del figlio P rof .  G iano  Loretz, è l a  p r im a  che si s ia  fa t ta  
in  I t a l ia  s ia  in  o rd ine  cronologico, com e p e r  g l i  in te n d i ­
m en ti  che la  d e te rm ina ron o .  Carlo Lore tz  la  iniziò in fa t t i  
n e l  1872 quan do  fu ch iam ato  da l  cav. A n ton io  D ossena 
a l l a  su a  fab b rica  per  decorare  le m aioliche che ivi si p ro ­
ducevano .

I n  q u e l l ’epoca il Loretz fu ch iam ato  pei lavori al 
Duomo, ind i  dal D ossena  a l la  decorazione del suo a p p a r ­
tam en to ,  da l  s ignor  Colombani e dal M archese Galleano. 
A p p un to  in  q u e s ta  casa  ebbe orig ine  la  raccolta .  Nei l a ­
vori di s te rro  ne l  cortile  de lla  casa G alleano  vennero a l la



luce parecchi f ram m en ti  e dei pezzi d isc re tam en te  co n ­
servati  (1) di ceram ica a  stecco (2). I l  L oretz  li conservò 
ge losam ente  e ne ten tò  subito  la  r iproduzione. In dag ò  
sem pre  poi, raccolse ovunque i pezzi che venivano p r e ­
sen ta t i  alle  sue r icerche a Lodi e altrove. Cominciando a 
fars i num erosa  la  raccolta, pensò d iv iderne i fa t to ri  pel 
luogo d ’o r ig in e :  così abbiam o rap p re sen ta t i  i te rr i to r i  di 
Lodi, P av ia ,  Cremona, Mantova, il Monastero M aggiore 
di M ilano e varie a l t re  provenienze.

La  n um erosa  f i g l i o l a n z a  a lla  qua le  il Loretz portava 
in ten sa  cu ra  ed am ore  non perm etteva  a l l ’a r t i s ta  il lusso 
di v iaggi o d ispendi,  od ecco perchè la  raccolta è s ta ta  
l im i ta ta  a l la  sola L om bard ia .

I l  Loretz , che f ra t tan to  si e ra  conquis ta to  coi lavori 
a l la  fabbrica  Dossena il pr im ato  incon trasta to  sem pre t r a  
i p i t to r i  di maiolica su llo  sm allo  crudo, senza ritocco o 
coperta  c r is ta l l in a ,  si formava in te ressan t iss im a  raccolta  
se lezionata  di f ram m en ti  di m aioliche de l l’epoca au rea  m ar­
c h ig ia n a - ro m a g n o la  s tud iandone  g li  sp lendori  crom atic i e 
la  fine decorazione.

In  q u e l l ’epoca, ed ancor oggi, era  ed è difficilissimo 
procurars i ecle ttica  raccolta  p u r  di f ram m en ti ,  a  motivi d e ­
corativi d iversi di tipo ed epoca buona. Loretz vi r iusc ì  
cedendo ad an t iq u a r i  i suoi s tud i  (che pervennero  in r a c ­
colte d is t in te  e musei come au ten t ic i  poi) e r icavandone 
in cam bio agog na ti  docum en ti .

A nche ques ta  pa r te  della  raccolta  è ora al nostro 
Museo.

(1 )  Tali pezzi appartengono da tem po per acquisto al nostro Museo.

(2) P er ceram ica  a stecco si in ten d o n o  le sto v ig lie  di terra com un e 

rossa, ricoperta d ’ep go b b io  varian te secon do le regio n i e  decorate a gra f­

fito, t in teg g ia te  in p och issim i co lo ri, verde, bruno m an ganese, g ia llo  o s­

sido di ferro, qualche to cco  di zaffra, in di ricoperte di vernice piom bifera.

7 2  DONO D I F R A M M E N T I C E R A M IC I D E L  P R O F . L O R E T Z
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L asc ia ta  la  fabbrica  Dossena Pal lav ic in i  nel 1883 per 
il m isoneismo dei condutto r i  che, p e rchè  davano m ater ia  
e co t tu ra  ai lavori del Loretz, se ne credevano essi s tessi 
au tor i ,  il L oretz  produsse d app r im a  lavori n e l la  fabbrica  
T urconi e poi ebbe sede p ropria  ne lla  fabbrica  F u sa r i .  Ivi 
continuò g l i  s tud i  e, n a tu ra lm e n te ,  la  raccolta .

I l  r inven im en to  nel  lodig iano terri to r io  di f ram m en ti  
d ’oggetti a s so lu tam en te  sim ili  f ra  di loro, a  t ipo cos tan te  
di decorazione (sem pre  a  graffito), indusse  il L oretz  ne l la  
fondata  ipotesi che ta li  oggetti  fossero a Lodi fabbrica ti  
in epoca an te r io re  a l la  scoperta  dello sm alto  s tann ifero .  
Contro di lui s tava  però l ’asserzione g enera le  diffusa a  Lodi 
che la  fabbrica  p iù  an t ica  della  c i t tà  era  q u e l la  Dossena, 
la  m em oria  p iù  lo n ta n a  de lla  qua le  r isa liva  a l l ’epoca ap pena  
precedente  a l  F e r re t t i .  Se non che nei lavori eseguit i  a 
Lodi nel 1902 per  la  fog n a tu ra  P o r ta  d ’A dda si r inven ivano  
le  traccio di u n a  fabbrica  ben an te r io re  con q u a n t i tà  di cocci 
in biscotto e d ’oggetti  a  vernice rov ina ti  dal fuoco (ap p ic ­
cicati f ra  loro, sem ifusi,  d e tu rp a t i  da l  tr ipode  ecc.) che 
a t te s tav ano  in d u b b iam en te  l ’es istenza della  fabbrica  e cot­
tu ra  su l  luogo. I l  L oretz  raccolse tu t to  q uan to  gli è sta to  
possibile, ed o ra  il Museo possiede il tipico cam pionario , 
si può dire, della  fabbricazione lodig iana p rim a della  m aio ­
lica, a t te s ta n te  l ’ec le tt ic i tà  degli oggetti fabbrica ti  ed il senso 
decorativo d e l l’epoca che, par tendo  d a l l ’um ile  coccio, g i u n ­
geva a l la  p iù  ricca form a consen ti ta  d a l l ’a r id a  m ater ia .

Le r iproduzioni ed i lavori m igliori il Loretz o ttenne  
poi ne lla  p ropria  fabbrica  a  M ilano in via Molino Arm i 
com inciata  nel 1896 e d u ra ta  sino al 1909 per  opera del 
figlio, che ora  volle consacra re  la  m em oria  del padre  e 
de ll’a r t i s ta  col dono di tu tto  qu an to  qui accennam m o, a g ­
g iungendovi,  opera  sua , riproduzione del busto  r i tra t to  p a ­
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terno. Ci teniam o poi ad osservare  che t u t t a  la  raccolta 
d on a ta  è s ta ta  p u re  la  p r im a  esposta su vas ta  sca la  p u b ­
b licam en te  e p rem ia ta  con speciale  m ed ag l ia  d ’oro per  la  
ce ram ica  re tro spe t t iva  di Lodi n e l la  n o s t ra  esposizione 
del 1901.

Q uesta preziosa su p p e lle t t i le  n e l l ’occasione del nuovo 
am pliam en to  e re la tivo  r io rd inam en to  del Civico Museo, 
v e rrà  per cura  della  n os tra  D eputazione S to r ico -A r t is t ic a  
esposta  con ven ien tem en te  e d eb itam en te  i l lu s t r a ta  con r e ­
la t ive  spiegazioni. Noi pure  facciamo voti che qu es ta  r a c ­
colta  se rva di is t ruz ione  ai cu lto r i  d e l l ’a r te  ceram ica  c i t ­
ta d in a  e anche  di base a u n a  scuola  professionale  nella  
n o s tra  c i t tà ,  dove q u es t ’a r te  fu  tan to  in fiore e di esempio 
e di sp rone  ai molti doviziosi c i t tad in i  perchè  cu r ino  il 
sem pre  desiderato  increm ento  del nostro  civico Museo.

ALTRI DONI
*

Disegno colorato del busto  di G. P .  S trabono  ; D isegno 
della  Chiesa di S. Bassiano  di Lodi V.: di A. D egrà;  doni di 
G. M inestra .

R i t r a t to  del vescovo di Modena G. Som m ariva  lodig.
Bassorilievo in te r ra  co ita  rap p res .  G. G ariba ld i  a  Mi­

lazzo ;  dono di G. Ghisi.
Bassorilievo in m arm o dei Dottori B assan o  ed E nrico  

padre  e figlio Ceresa; dono del sig. G. Corazza.
L e t te ra  au tografa  di F r .  Crispi a l l ’ Avv. A. Bosoni ; 

dono d e l l’Avv. G. F è .

7 4  DONO DI FRAM M ENTI CERAMICI D E L  P R O F . L O R E T Z



BREVE DESCRIZIONE

con nota delle principali miniature contenute in un Breviario e in 

cinque Corali o Antifonari che si consegnarono alla R. Sovrain- 

tendenza alle Gallerie e alle raccolte d’arte delle Province 

Lombarde in Milano, per essere conservati nella eventualità 

di incursioni nemiche.

1. — Breviario di pag. 587, in pergamena, ms. della 
seconda metà del Quattrocento, rilegato modernamente in 
pelle, color bruno, del formato di m. 0.355 X 0. 25, scritto 
su due colonne divise da alberelli a penna, a fiorami di 
vario colore: di autore ignoto, ritenuto dell’ Italia setten­
trionale.

Contiene :
N. sette miniature a tutta pagina, con intiero contorno 

a fiorami, fiori, frutti intercalati da puttini, da immagini 
di santi diversi, generalmente collo stemma Pallavicino 
in basso. Rappresentano : L’Annunciazione di M. V. - M. V. 
che adora il Bambino - Incoronazione di Davide - Tutti i 
Santi - M. V. e diversi Angeli - Incoronazione di M. V. - 
S. Paolo sulla strada di Damasco.

N. cinque pagine miniate a tutto contorno, con figure 
intercalate di santi, ecc., c. s.

N. trentadue pagine miniate nella testata ed al basso, 
con alberelli di riunione, con figure diverse e lo stemma, 
c. s.

Molte iniziali miniate, con figure di madonne, angeli, 
santi, cioè: S. Paolo, M. V. che adora il bambino - S. Gio­
vanni, Adorazione dei Magi, G. C. Risorto, Ascensione di 
G. C. -  La Discesa dello S . S. - L’Eterno Padre - Il Corpus 
Domini - 3 Pavidde - L’ Insipiens - Giobbe - Pavid che
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su o n a  i l  v io l in o  - A n g e l i  c h e  c a n ta n o  - S. P ie t r o  M a r t i r e  - 

G. C. a lla  d e s t ra  d e l P a d re  - I l  P a d re  E t e r n o  - S .  S a t u r ­

n in o  M a r t i r e  - A n n u n c ia z io n e  d i M .  V . - S. G io v a n n i  B a t ­

t is ta  - S . P ie t ro  e P a o lo  - S . L o r e n z o  - S. B a s s ia n o  - U n  

A p o s to lo  - U n  C o n fe s so re  P o n te f ice  - U n  C o n fe s so re  n o n  

P o n te f ic e  - A lc u n e  v e r g in i  • M a r ia  V e r g in e  - U n  te sc h io  

u m a n o .

5  S a lt e r i,  in  p e rg a m e n a ,  co n  r i le g a t u r a  o r ig in a r ia ,  c ioè  

c o p e r t u ra  d i g r o s s e  a ssi, fo d e ra te  a l l’e s te rn o  d i m a r o c c h in o  

im p re s so ,  a lq u a n to  a m m a lo ra to ,  c o n to rn a te  da  la m in e  d i 

b ron zo , fe rm a te  da  46 a 52 g r o s s e  b o rc h ie  p u re  d i b ronzo , 

d i fo rm a  p ir a m id a le  con  v e r t ic i  sm u s s a t i  a  b ase  e sagon a le , 

e da c h io d i p iù  p ic c o l i  p u re  d i b ro n z o :  n e g l i  a n g o l i  m o lto  

s v i lu p p a t i  f ig u ra n o ,  in c is i,  lo  s te m m a  P a l la v ic in o  c o lle  le t ­

te re  C. P., i l  p a sto ra le , d ue  c h ia v i  e d u e  s ig le . N e l  c e n t ro  

d e lla  c o p e r t u ra  sp icca , s u  la m in a  d i b ro n zo , u n  f io ra m e  a 

o tto  punte , fe rm a to  da g r o s s a  b o rc h ia ,  c o n  s ig le  e o r n a ­

m e n t i in c is i.  L e  c o p e r tu re  h a n n o  la  d im e n s io n e  d i in. 0.60 

X  0.43, i  fo g li  m. 0.41 X  m. 0.555. I l  d o rso  d i c ia s c u n  c o ­

ra le  è guasto . I  fo g li s o n o  tu tt i in ta tt i,  v a le  a  d ir e  n on  

h a n n o  s u b ito  a m p u ta z io n e  d i so r ta  p e r  s o t t ra z io n e  d i m i­

n ia tu re  nè  g r a n d i  nè  p ic co le .

I. —  A n t if o n a r io  (in  v ig i l ia  S. L a u r e n t i i )  d i p ag . 254 

a ve n te  d u e  m e d a g lie  m in ia te  a tu tto  fo g lio ,  ra p p re se n ta n t i  

S. L o r e n z o  e i l  m a r t i r io  d e llo  s te s so  Sa n to . A l t r e  m e d a g lie  

p ic c o le  : S. M a r t in o  —  N a s c it a  d i M . V . —  S. C e c i l ia  —  

S . C le m e n te  —  P ro c e s s io n e  —  S. M ic h e le  —  D e d ic a z io n e  

d i u n  A lta re .  S o n v i  N .  o tto  g r a n d i  in iz ia l i  a  f io ra m i,  fio ri, 

fru t t i ecc.

I I .  —  A n t ifo n a r io  ( in  v ig i l ia  S. A n d r e a e )  d i pag. 197, 

co n  4 m e d a g l io n i  g r a n d i,  c io è  : i l  R e d e n to r e  c h e  in v it a  

P ie t r o  e A n d r e a  a la s c ia re  la  b a rc a  e le  re t i  —  S. L u c ia  —  

P re se n ta z io n e  d i M . V . al te m p io  —  L ’A n n u n c ia z io n e  —  

C o n t ie n e  le  s e g u e n t i m ed a g lie tte : S. A n t o n io  A b a te  - S. B a s ­

s ia n o  - S. A g n e se  - S. A g a ta .



I I I .  —  A n t ifo n a r io  ( Inc ip i t .  S. M .  r i t u  R o m a n a e  Ca- 
riae) d i pag. 249. G ra n d e  m in ia tu ra  : In c o r o n a z io n e  d i N. 

S . G. C. —  a lt re  p ic c o le  : i l  P a d re  E t e rn o  ch e  r iv e la  la  v e ­

n u ta  de l R e d e n to re  • i l  p ro fe ta  I s a ia  c h e  le g g e  n e lla  s o l i ­

tu d in e  - u n  sa n to  a n a c o re ta  in  m e d ita z io n e  - 4 r iv e la z io n i  

t r a  c u i  q u e lla  de l g iu d iz io  u n iv e r s a le  - la  s t ra g e  d e g li in ­

n o c e n t i a l c o sp e tto  d i E r o d e  - Z a c c a r ia  e O se a  in  o ra z io n e  

- S. G io v a n n i  Ap . - i l  g iu d iz io  u n iv e r s a le  - la  M a d o n n a  ch e  

a d o ra  i l  B a m b in o  - N a s c it a  d i G. C. - a p p a r iz io n e  d e l l’a n ­

g e lo  a i  p a s t o r i  - m a r t ir io  d i S. S te fa n o  - a lt ro  S. S te fa n o  - 

G. C., S. G io v a n n i  e M . V . - la  C ir c o n c is io n e .

IV .  A n t ifo n a r io  ( in  v ig i l ia  E p ip h a n ia e ) d i pag. 163. 

M e d a g l ia  g r a n d e  : A d o ra z io n e  de i M a g i.  P ic c o le  : S a n to  in  

e s ta s i - c re a z io n e  d i A d a m o  e d i È v a .

V .  —  A n t i fo n a r io  ( I n v i t a t o r i u m )  d i pag. 274. M e d a g l ia  

g ra n d e  : S. P ao lo . M e d a g lie t t e  : Is a c c o  c h e  in c a r ic a  E s a ù  

d i p r e p a ra re  i l  p a sto  p e r  la  b e n e d iz io n e  p a t r ia r c a le  - G iu ­

sepp e  ch e  s i a p p ro s s im a  a i fr a te ll i  - 1’ E t e rn o  P a d re  ch e  

p a r la  a  M o sè  n e l d e se rto  - u n a  p re d ic a z io n e  a p o s to lic a  - 

i l  p ro fe ta  I s a ia  - i l  R e d e n to re  n e l l’o r to  d e g l i  U l iv i  - G e sù  

d a v a n t i ad  E r o d e  - G e sù  c h e  s i  to g lie  d a i g iu d e i  c h e  v o ­

le v a n o  la p id a r lo  n e l tem p io .

I u  tu tt i q u e s t i  c in q u e  a n t ifo n a r i  s o n v i  m o lt is s im e  in i*  

z ia li,  a n c h e  d i c o n s id e re v o le  d im e n s io n e ,  m in ia te  a  fo g lia m i,  

a  fio ri,  a  fru tt i,  ecc..
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M O N A S T E R I  L O D I G I A N I

(continuazione vedi Numero I V  -  Anno X X X V I)

Monache dell’Ordine degli U m iliati
IN  L O D I  E  S U O  T E R R IT O R IO

Sesto

N e l l ’ In v en ta r io  form ato  delle  sc r i t tu re  d e l l ’Archiv io  
vescovile sotto l ’ anno  1225, luglio 6 , leggesi  la  seguen te  
n o ta :  « Donatio , oblatio e t  j u r iu m  ren u n t ia t io  facta  per 
Serenam  de N igro  e t  R osam  ejus  sororem, et A lex an d ram  
uxore inque Vassoris, ac A gnetem  fil. qu. T a len t i  de Sesto 
omnes sorores m ansion is  h u m ii ia to ru m  de Sesto in G u -  
lie lm um  de Brem bio  e t  M artino  de Sesto m in is tros  h u m i­
iia to ru m  L au d ae  e t  epat.  de om nibus  r e b u s  m obilibus et 
im m obilibus quae  h ab en t  et in  fu titrum  h a b e b u n t  et a c -  
q u i re n t  », pe r  is trom ento  r icevuto e au ten t ica to  per Buoso 
Dovera notaio lodigiano. —  D alle  parole sudde tto  si può 
credere  che probab ilm en te  questo  fosse un  solo convento 
d ’ uom ini e donne che vicino o poco discosto abitassero  
n e l la  m an ie ra  di cui abb iam o p ar la to  de l la  canonica  di 
O gnissan ti  di Fossado lto .

San  Tom aso

Questa casa  di U m il ia te ,  da  certe  coerenze, pare  che  
« fosse ne l la  con trada  di S an  .Romano a  m an  d e s t ra  t i ­
rand o  verso San  Biagio  (1). L eggesi  fra  le s c r i t tu re  del

( i )  La contrada di S. R om ano era l ’ ultim o tratto  de ll’ a ttuale  via 
Legnano verso l’Ospedale ; San Biagio era in principio della stessa via, 
verso C. Roma: la casa pare fosse quella ora B onom i.
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m onaste ro  di S. Benedetto  un istrom ento  s t ip u la to  da L o ­
desano Gavazzi notaio di Lodi il 20 luglio 1293 (1) in 
persona  di sor Contessa  « m in is t r a  et m in is tra to r io  nom ine 
hum il ia to rum  dom us san c t i  T hom ae  de L aud ae ,  quae  h a -  
b i ta n t  in  v ic in ia  sanc t i  R o m an i C iv ita t is  L aud ae ,  qu ibus 
coheret a m ane f ra te r  B a ss ia n u s  L u m e ll in u s ,  a m eridie 
s t r a ta ,  a  sero clavica, a m onte  Degaldo de D egald is .  E  
nello stesso archiv io  (2 ) si h a  la  concessione fa t ta  dal v e ­
scovo B e rnardo  T a len t i  l ’ ann o  1300, 22 febbraio , a r i ­
ch ies ta  del genera le  degli U m il ia t i  e per  esso da fra  G u ­
glie lm o preposto di San  Cristoforo di Lodi di por la  p r im a 
p ie tra  di u n a  chiesa  a onore  di Sar. Tomaso apostolo  per 
il collegio delle U m il ia te  de tte  di San  Tomaso di q u es ta  
c i t tà  ; e di potervisi celebrare  messa a  no rm a della  Bolla 
g ià  r ico rda ta  par land o  delle  Monache di P au llo  che inco ­
m inc ia :  « B e rn a rd u s  m isera tione  d iv ina  lau den s is  episcopus 
relig iosis DD. m in is t rae  e t  so ro r ibus domus S. Thomae 
Apostoli  lauden .,  salutoni » e so t to sc r i t ta :  « Ego B ass ian us  
de A gnate llo  no ta r iu s  p a la t in u s  et sc riba, etc. ». I l  n u ­
mero delle m onache non e ra  molto differente da l le  a l t re  
case delie  U m ilia te .  N el 1343 erano  nove in tu tto .

San  Rom ano

E ra  v ic in iss im a a lla  Casa delle  U m ilia te  di S. Tomaso 
qu i sopra  accennato . R is u l t a  che uno s t ru m en to  d ’acquis to  
fatto  da  un pre te  U gone  F re g u l ia  di u na  casa posta  ne lla  
v ic in ia  di S. R om ano  eoerenziata  a m a t t in a  ed a mezzodì 
coi beni delle m onache u m il ia te  di S. R om ano  (14 febb. 1306). 
I l  24 luglio 1308 sor A u ti l ia  m in is tra  di ques ta  casa, sor L ic in ia ,  
sor Maria, sor P lu n e ta ,  sor Ja co m eta  e sor G iovann ina ,  tu t te

(1)  Arch. Vescov. Umiliate, segn. n. 104.

(2) A rch. V esc . Umiliate, seg. 112.
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professe de l l’ordine degli U m ilia t i ,  ab i ta n t i  ne l la  Casa d e t ta  
di San R om ano , che p ro testarono  di essere  p iù  di due par t i  
di esse, vendettero  una  loro casa  s i tu a la  ne lle  v ic inanze 
di San N aborre  in Lodi, a  Bassiano  Codecasa detto Co­
bello per  il prezzo di L . 80 a  fine di com perare  u n a  casa 
con tigua  al loro collegio di S. R om ano, de lla  qua le  av e ­
vano bisogno. R og. B e rlram o  R osino , notaio. Si crede che 
questo  Collegio non d u rasse  m olto e fosse s ta to  un ito  a  
quello di S. M. di P au llo .

C a sa  nuova

Sempre nelle  pergam ene delle U m il ia te  es is ten ti  ne l-  
l 'A rch iv io  vescovile se ne trova u n a  d e l l’an no  1269, 3 di 
se t tem bre  (1), con tenen te  u na  donazione  fa t ta  da  A ld ia n a  
gen ti ldonna , lod ig iana  di casa P a la t in i  di tu t t i  i suoi beni 
in  « Dom ina sororem D ianam  m in is tra ta  et Beatricem  do- 
m in a ru m  h u m il ia ta ru m  do Domo uova, s i ta  in c iv ita te  
L aud ae  in co n tra ta  Comitum » s t ip u la ta  da Marco G uasco 
notaio palatino . L ’anno  1272, 9 marzo, la  m edesim a « D iana  
soror et m in is t r a  dom us h u m il ia ta ru m  in v icinia Com itum  » 
livellò a lcune  te r re  a B regondio  Pocalodio posti  nel luogo 
di Cassino, con is lrom en to  rogato  da Zilio  F is s i ra g a  notaio  
ludigiano. Defoudeute Lodi che visse nel secolo X V I I  rac­
conta  che « sono pochi an n i  che g e n t i ld o n n a  di Casa P o -  
calodi lasciò erede la  Scuola de lla  Concezione di N. S i ­
g n o ra  e re t ta  ne lla  chiesa  di San  F rancesco  di Lodi di a l ­
cune terre a l la  Ca del Conte d e t ta  a l t r e  volte Cassino dai 
Conti Cassini che ne erano  s ignori ,  con carico di m a r i ta re  
povere z itelle  (2). U n ’a l t r a  m em oria del sudd . a rchiv io  (3) 
del 1292, se ttem bre  4, dove viene espresso il s ito della

(1)  Seg. n. 43.

(2) A rch. vesc. Umiliate, n. 50.

(3) Seg. 100.
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su d d e t ta  co n trada ,  cioè « Sorores h u m il ia tae  conventus 
dom u8 novae s i tae  prope ecclesiam sancii  A n d reae  in con-  
t r a ta  Coinitum de Cassino (1).

Umiliate Cappuccine

Nel tes tam ento  di F lo ra  T resseno m oglie di A ntonio  
F is s i ra g a  s ignore  di Lodi, s t ip u la to  nel 1311, trovasi un 
legato  di L. 200 in favore delle  m onache cappuccine che 
ab itavano  ne l la  parrocch ia  di S. Salvatore  (2) per  com pe­
ra rs i  u n a  casa  sufficiente ai loro bisogni,  con a l t re  L. 100 
d a  im piegarsi  in  u n a  possessione per a l im en ta r le .

Questo titolo di Cappuccine sem brerà  un anacronism o, 
essendo che i Cappuccini riconoscono la  loro orig ine  molto 
più tardo, cioè nel 1523. Ma è così. Queste monache più 
ta rd i  furon  t rasfe r i te  ne lla  parrocch ia  di S. Cristoforo dei 
Som m ariva  (3) ne l la  chiesa e m onastero  di S. M arg h e r i ta  (4).

Nel 1414 ques ta  chiesa  si ch iam ava  « Ecclesia  Doini- 
n a ru m  cap uc ina ru m  sanc tae  M argar i tae  in  v icinia sancti  
Christophori S u m m aripa ru m  » (5). In  un a l t ro  i s t ro m e n to  
r icevuto da Barto lom eo Calco si nom inano d iversi m em b r i

(1)  La chiesa di S. Andrea e Figliastro dei C onti di Cassino era 

posta su ll’ angolo dirim petto alla porta della Casa di Ricovero su ll’ area 

ora occupata dalla nuova fabbrica dell’ Ospedale M aggiore in via G orini. 

La chiesa che sul finire del Cinquecento fu prima dell’O rfanotrofio m a­

schile e poi del fem m inile, soppressa, servì di legnaia a ll’Ospedale M ag­

giore ed ora l ’area sua è occupata dalla nuova fabbrica dell’Ospedale Mag­

giore. Si chiamava Contrada dei Conti quel tratto di Via G orini nella v i­

cinanza del convento di S. Chiara, ora Casa di Ricovero.

(2) La chiesa parr. di S . Salvatore era in Via A gostino Bassi; la sua 

area ora è compenetrata nell’Ospedale M aggiore. Il titolo fu trasmesso 

nella chiesa del Carm ine.

(3) La chiesa di S. Cristoforo dei Som m ariva era al confluente del 

Corso Adda e della V ia  Lodino col Corso U m berto I .

(4) Ora casa al N. 7 in Corso Adda, detta anche oggidì Le Cappuccine.

(5) Memorie del Dott. Fabrizio Gandino, in D ef. Lodi, Conventi, 

p. I, pag. 348.
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delle  fam iglie  Cassino e S o m m a riv a  q ua l i  pa t ro n i  « dom us 
S anc tae  M a rg a r i ta e  ord in is  h u m il ia to ru m  a p p e l la tae  Cap- 
puccinae  ». Non conosciamo a l tro .  R ig u a rd o  a l le  C a p p u c ­
cino F ra n c e sc a n e  che  su b e n tra ro n o  in ques to  an tico  co n ­
vento si p a r le rà  in  seguito .

Convento innominato di Umiliate in Lodi

I l  6  d icem bre  1304 Guglie lm o Q uaresm i,  c i t tad in o  di 
L odi, d im o ra n te  in  po rta  R ega le ,  sano di m en te  se non 
di corpo, o rd in av a  che dopo la  su a  m orte  d o n n a  Bendedè  
su a  m oglie dovesse fondare  u n a  casa  di re l ig ione di donne 
u m il ia te  come q u e l la  e re t ta  n e l la  parrocch ia  di San  R o ­
m ano sopra  n o m in a ta ,  devolvendo a l l ’uopo i p ropri  b en i  
mobili ed im m obili ,  lasciando esecutori di q u es ta  su a  vo­
lon tà  R ug g e ro  P av a ro ,  A lcherio  Remosso e B assano  de 
P on te .  N on  si h an n o  notizie u l te r io r i ;  è però p robab ile  che 
anche  q u e lla  casa abb ia  corsa la  m edesim a fo r tu n a  di tan te  
a l t r e  case di U m il ia te  con cen tra te  in q u e l la  di San  B e ­
nede t to  ( 1).

Monastero di Savignone

È n e lla  prov incia  e c ircondario  di Genova. L a  leggenda 
n a r ra  che T rans im o nd o  re dei V andali ,  a r iano , inv asa  i ’A -  
frica, relegò in  S a rdeg na  diversi vescovi e p re la t i  di que l le  
c o n trad e ;  i q ua l i  n e l la  loro esodo trasp o r ta ro n o  seco anche  
il corpo di S a n t ’A gostino . A ssa l i ta  anche la  S a rd eg n a ,  
L u i tp ra n d o  re dei L on g ob ard i ,  mosso da  san to  zelo, p r o ­
curò con ricch iss im i doni,  per mezzo di am basc ia to r i ,  di 
trasfe rire  quel corpo ne l la  sua  cap ita le  P av ia .  F a t to  certo 
de lla  cosa il re, con nobil iss im a  com itiva di vescovi del 
suo regno, si mosse p.er in co n tra r lo  e lo r icevette  ai con-.

( i )  D e f . L o d i, Conventi, m s. p . 38 1 .
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fini del Genovesato  e del T ortonese, con g ran d e  riverenza , 
a l la  se ra  si fece a lto  a  Savignone. L a  m a t t in a  seguen te  
dovendosi p roseguire  il viaggio, si ten tò  in tan t i  modi di 
sollevare il corpo del Santo, m a non si potè. Confuso L u i t -  
prand© a tan to  miracolo e a  m erav ig l ia  s tu p i t i  quei prela ti ,  
G raziano vescovo di N ovara  propose al re di fare  qua lch e  
divozione par t ico la re  per  questo effetto. I l  re donò la  v il la  
al culto divino, ed, o ttenu to  lo in ten to ,  m a n ten n e  la  p r o ­
m essa fa t ta  a l  S ignore  er igendo in Savin ione un  m onas te ro  
di B enede t t in i .

L ’ann o  876 G erardo  vescovo di Lodi, che neg li  a t t i  
di u n a  D ie ta  in  P a v ia  si sottoscriveva Gerardus exiguus 
in exigua laudensis ecclesia ( 1), ebbe da  Lodovico il P io  
in dono le A bbazie di P rec ip iano  e di Savin ione , ricche 
di possessi in  P av ia ,  nel Tortonese, nel Genovesato  e nel 
Lucchese. Questo vescovo, ne lla  tem a che dopo la  sua  
morte le ricche possession i venissero  so t t r a t te  a l la  diocesi 
laudense, il 22 luglio  883 si fece conferm are  da P a p a  
M artino  le concessioni che Lodovico I I  e g li  a l t r i  im p e ­
ra to ri  e re avevano a  lui accordato sul m onas te ro  di S a ­
v ignone ; n e l l ’a t to  di conferma il P a p a  impose al piccolo 
vescovo G erardo  di p o r ta r  seco meno gravoso corteggio 
quando  si recava a que l la  A bbazia ,  che cioè non avesse 
seco p iù  di t r e n ta  uom ini e q u a r a n ta  cavalli  (2 ). L ’anno 
905 verteva u n a  q u ere la  t ra  P ie t ro  vescovo ed E ld eg ar io  
vescovo di Lodi p e r  certi  d i r i t t i  che il vescovo lucense p r e ­
tendeva sui beni d e l l ’A bbazia  di Savinione. I l  10 novembre 
di q u es t ’anno, ne l la  chiesa di San F red iano  di Lucca, 01- 
derico, legato del re B erengar io  I ,  ud i te  le rag ioni dei

(1)  RR. II. SS., T om . II, p. II, col. 143.

(2) Cod. dipi. Laud., I, n. j .
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due vescovi, accom pagnati  dai loro a rm a t i ,  sen tenziò  a  fa­
vore de l l’episcopato laudeuse  (1). Quando Lodi, d is t ru t ta  e 
d ise r ta ta  dai Milanesi era  d iv en ta ta  im poten te  ad ogni r i ­
vendicazione dei propri  d i r i t t i  contro  le c i t tà  finitime, anche 
i vescovi di T o rto na  vennero a contesa con quello  di Lodi 
per  il possesso delle Abbazie  di Savin ione e di P recip iano. 
L a  q uere la  t ra  P ie tro  vescovo di T ortona  ed Arderico  v e ­
scovo di Lodi venne p o r ta ta  davan ti  ad 01 rico arcivescovo 
di M ilano residente , come giud ice , nel Broletto , vicino a l l ’Ar- 
civescovado in M ilano, nel mese di d icem bre  1125 coll’in te r ­
vento di molti ed i l lu s tr i  tes tim oni. I l  vescovo di Lodi espose 
tu t te  lo rag io n i  del proprio  vescovado su i  due m onaste ri  e 
p resentò  tre  tes t im on i,  dei qua li  A lber to  di B axe to  testificò 
d ’aver  veduto il vescovo di Lodi Opizzone nel m onastero 
di P rec ip iano  essere r icevuto e t r a t ta to  come proprio  ve­
scovo e s ignore  d a l l ’A bate  Vidone e dai monaci del M o­
nastero  con p iena  e ones ta  processione, al suono delle c am ­
p an e ,  co ll’acq ua  benedetta  e incenso, ai tem pi di Oddone 
vescovo eletto di T o r to n a ;  avere veduto in luogo lo stesso 
vescovo di Lodi d im ora re  come in casa sua , tenere  concilio, 
nom in are  i m in is tr i  del m onastero e a l t ro .  In  v is ta  di tu t to  
ciò l ’areiV6SC0 V0 diede sen tenza  favorevole al vescovo lodi- 
g iano  e in te rd isse  al vescovo di T o r ton a  di in trom ette rs i  
nelle  cose ap p a r te n e n t i  ai m onas te ri  di Savin ione e di P r e ­
cipiano. E rano  presen ti  a l l ’a t to  A m brogio  vescovo di B e r ­
gam o, Boso vescovo di T orino , R ib a ld o  vescovo di A lba, 
Ottone vescovo di A lb eng a ,  Landolfo vescovo di A sti ,  L it i -  
fredo vescovo di N ovara ,  Guido vescovo di Iv re a ,  Oberto 
vescovo di Crem ona e un A nseim o arcivescovo non s a p ­
piamo di qua le  c i t tà :  e ranv i a l t r i  p re la ti ,  come un A nseim o

(i) Qod. dipi, laud,, I, a. 8.
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suddiacono, un  A nselm o diacono, Amizo arcidiacono, G io­
vann i aba te  di S. Am brogio, G iovanni ab a te  di S. Vincenzo, 
Guazo cancelliere, Obizo diacono, P ie tro  abate  di S. S im ­
pliciano, Guido p re te ,  G era rd o  pre te  e preposto; sottoscris­
sero pure  Olrico Arcivescovo che prom ulgò la  sen tenza  e 
molti laici qua l i  A r ip ran d o  de Rode, Landolfo de Carte, 
A nseim o Avvocato, Ottone L an d r ian o ,  Landolfo  de P u s te r la ,  
O ttone e L anfranco  de Curte, O ttone Mauzo, Arderico de 
la  T orre ,  A ria ldo  de P u s te r la ,  Ascelerio de V im ercate, 
L anfranco  e Benno  de Setara , B enno  de Corte, P ereg rino  
de Rode, L andolfo  M ura ,  Bonifacio de Carade, R olando  
U vignosi,  L an te r io  P ede to r t i ,  Ambrosio de San S atiro ,  O li­
viero Cacatossico, U n garo  Curtedoxi,  P agan o  Barcio, Azone 
M artinon i,  M archese da  Riolo, A nselm o G am baroni,  secondo 
da  Monza, Oldrado e Landolfo  P a l ia r i ,  G ua lte r io  figlio di 
Azone, Gnocco de S alar iano , G ar ia rdo  de V ignato , F rogerio  
Cacamilio, G ualter io  Longa, N ico la  Caren tano  sive A rderi-  
cus ( 1).

P iù  tardo  G iovanni vescovo di Lodi ricorse a l l ’arcive­
scovo di M ilano perchè g li  venisse r iconferm ata  la  sentenza  
di Olrico, e R obaldo, successore di Olrico su l la  ca t ted ra  di 
S. A m brogio  nel gen n a io  1140 corrispose p ienam en te  a lla  
r ich ies ta  con d ip lom a reda tto  nel suo palazzo in Milano 
a l la  presenza di molti sacerdoti e laici de lla  su a  corte tra  
i qua li  il cancell iere  G ald ino  che più tardi fu arcivescovo (2).

Non vi hann o  p iù  docum enti  lod ig ian i  che r icordino 
ques to  m onastero. Sappiam o dal Porro (3) che papa  E u ­
genio  I I I  levò l ’A bbazia  ai B enede t t in i  e l ’aggiogò al Mo­
nas tero  di S. V itto re  G ran d e  dei monaci Olivetani di Mi-

(1)  Cod. dipi, laud., I, n. 85.

(2) Id. Id. n. 103.

(3) Inventario dei Beni della Mensa Vescovile*, ms. in Arch. Vesc.
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lano. Secondo il P o rro  ques ti  m onaci avrebbero  dovuto p a ­
g a re  il debito loro ai vescovi di Lodi,  ma non lo facevano, 
e non lo fecero p iù .

Monastero di Precipiano

In  Diocesi di T ortona. Di questo  m onastero si h an n o  
notizie anche  posteriori a quello di Savin ione del quale  
fu una  d ipendenza. N el maggio 1160 Deus Dedit,  p riore  
del m onastero  di G am b aran a  alle  d ipendenze di quello di 
P rec ip iano , e Calvo suo socio, p agano  ad Alberico vescovo 
di Lodi i l  censo di c inque ann i  scaduti  dovutogli dal m o ­
nas te ro  stesso e riconoscono nel vescovo di Lodi il d ir i t to  
sul detto  censo perpetuo . Ciò avviene ne l la  casa del v e ­
scovo, in civitate nova de Laude, a l la  p resenza  di B e r ­
nard o  Bello tt i ,  Acerbo M orena, M assigotto  de A bboni,  A l­
berto P o ca te r ra ,  U guenzone B r in a ,  tu t t i  u n a  volta  podestà  
di Lodi,  e di L anfranco  T resseno, E a n fo  Morena, T russo  
D iboldoni tes tim oni. L ’a tto  fu r icevuto da Ottone M orena,
lo storico ( 1).

Ma gli ab i tan t i  di P rec ip iano  non volevano darsi vinti . 
N o l l ’anno  1174 verteva ancora  la  l i te  t r a  Ogerio, abate  
di P rec ip iano , e Alberico del Corno vescovo di L o d i :  l ’a ­
ba te  p re tendeva  dal vescovo la  res t i tuz ione  dello possessioni 
del p roprio  m onastero  s ta te  u su rp a te  d a l l ’a l tro  Alberico de­
funto , vescovo scismatico, pe r  a u to r i tà  di papa  O ttaviano 
eresiarca . L a  l i te  r ig u a rd av a  in modo par t ico la re  il m o ­
nas te ro  di S. A g a ta  di Lomello , a l t r a  p ropagg ine  del mo­
n as te ro  di Savignone. I l  2 se ttem bre  di q u e l l ’anno  P ie tro ,  
p re te  m ilanese  e a rc ip re te  di S. M. del Monte, pe r  d e le ­
gazione di Milone vescovo di Torino, e di G ald ino  arcive-
\ -----------

( i )  Cod. dipi, laud., II, n. 9.
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scovo di Milano, g iudicò in ap pe l lab i lm en te  assolvendo il 
vescovo di Lodi da l la  petizione d e l l’ aba te  di P rec ip ian o  
su lle  possessioni del m onastero  di S. A g a ta  di Lomello (1). 
Lo stesso vescovo il 28 aprile  1178 o ttenne  da  p apa  A les­
sandro  I I I  la  conferm a delle  sentenze in p roprio  favore 
p ron un c ia te  da G u a la  vescovo di B ergam o, da T ras im oudo  
ab a te  di Chiaravalle , da Milone vescovo di Torino  e dal 
suddiacono G iovanni Bono, due delle qua l i  r ife ren tis i  al 
m onaste ro  di P rec ip iano  e a quello di S. A g a ta  di L o ­
mello (2 ).

Ma ad onta  di tu t to  ciò il m onaste ro  di P rec ip iano  
passò , come tan t i  a l t r i ,  in  com m enda e da l  com m endatore 
di esso fu un ito  al m onastero  di S. Vittore dei monaci 0 -  
live tan i di Milano, r iservandosi  u n ’a n n u a  pens io ne :  e s t in ta  
qu es ta  ed incorpora tes i  quelle  en t ra te  negli O livetani i n ­
sieme col feudo di Vasinella , te r ra  un  miglio d iscosta da 
P rec ip iano , servì un tempo di g ran c ia ,  come dicevano i mo­
naci, e dava  loro duecento scudi a l l ’anno. Cessata la  p e n ­
sione e  bonificato i l  luogo, ai tem pi di D efendente  Lodi 
(a. 1620 c.) rendeva m ille  scudi d ’en t ra ta ,  e invece di un  
monaco che vi a b i tav a  q u a le  ag en te  de l l ’abate , il num ero  
dei f ra t i  era  sa lito  ad  otto. Come poi l ’abbazia  siasi so t ­
t r a t ta  ai vescovi di Lodi e di T o r to n a  re s ta  oscuro, a  meno 
che non si t r a t t i  della  regola  o rd in a r ia :  Inier dúos liti­
gantes.... (3).

Monastero di Sant’Agata di Lomello

Questo m onaste ro  di monache ebbe com une o r ig ine  coi 
due preceden ti .  Lo storico D efendente  Lodi accenna ad un

( 1 )  Cod. dipi, latid., II, n. 77.

(2) Id. id. n. 68.

(3) D e f.  Lodi, Convinti, ras. I, p. 387.
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docum ento de l l ’8  genna io  J M 4  col qu a le  l ’ab badessa  e le 
m onache del m onastero di S. A g a ta  de Lumello territoriis 
papiensis Laudensis diocesis immediate suppositi Do­
mino Episcopo Lauden. p agano  al vescovo di Lodi A n ­
tonio B erner io  soldi 25 im per ia li  a titolo di r icognizione. 
L ’anno  1555 il vescovo G iov ann i  S im onetta  delegò il c a ­
nonico B e rn a rd in o  Borgo a  p ra t ica re  u n a  v is i ta  pas to ra le  
ab b as tan za  rigorosa in questo  convento; vi erano allora  
undici monache, q u a t t ro  converse ed uu servo (1). P e r s e ­
verarono de t te  m onache ne l la  g iu r isd iz ione  dei voscovi di 
Lodi fino ai tempi del vescovo Lodovico T averna  (1579-1618), 
il quale , s t im ando  negozio malagevole so p ra in ten d e r  al g o ­
verno di un m onaste ro  posto a t a n ta  d is tan za  da Lodi, e 
in luogo aperto , venne in parere  di l ib e ra rsene  r im e t te n ­
dolo in tu t to  sotto la  g iu r isd iz ione  della  diocesi di P av ia .

LE COSE DEL MILITARE, IN LODI,
© della. Milizia Urbana dal 1700  

sino a 1761, ed oltre

(continuazioni vedi numero I  - Anno X X X V I)

In  de tto  anno  è s ta to  levato a  P o r ta  d ’A dda il g ran  
terrap ieno  che era  contro  la  Rocchetta  fuori di c i t tà  a 
spese de lla  R e g g ia  Camera di Milano, la  qua le  h a  dato 
lire c inquecen to  al fu s ign o r  S a rg en te  M aggiore  il Conte 
O lgiatti  per de t ta  f a tu ra ,  e quella  del Cao de l la  rogg ia  
che per mezzo de’ so lda ti  la fece fare.

Nel 1730 trovo notato  come seg u ita sse  co n tin uam en te  
a venir  gen te  a  piedi,  a  cavalo ne l la  n os tra  c i t tà ,  senza 
sapers i  il perchè. I n  detto  anno  trovo p u re  sc ri t to  che ai

( i )  Carte della Curia V esco vile : Visite pastorali.
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19 di maggio essendo fuggito un soldato in Duomo il quale 
aveva scrocato una pistola verso il suo tenente per am- 
mazarlo, a motivo della moglie, venne la detta cattedrale 
circondala ed il vescovato ancora, dal Militare, lo che durò 
per quattro giorni; finalmente venne di notte mandato nel 
Seminario dove per molto tempo è rimasto.

1733; al 1... d’ Ottobre è partita la cavalleria che si 
trovava in Gerra d’Adda ; il 16 detto sempre soldati e 
giente avanti e indietro accrescendo il sussurro della guerra 
e massime perchè qua in Lodi è passato con tiro a sei e 
uno di questi colle carrozze del principe o sia Governatore 
di Milano.

18 detto ottobre; è stata condotta via dal nostro ca­
stello una gran quantità di polvere affine di munire Piz- 
zighettone : sempre genie che passa (1).

19 detto ottobre; sono partite altre compagnie: i no­
stri contadini qui d’ intorno cominciano a portare le sue 
robbe in città ed i grani ancora.

20. Una gran quantità di formento è stato coudotto 
in Lodi, e molti barili di polvere sono stati, dal nostro 
castello, a Pizzighettone mandati.

21 detto ottobre. Un gran sussurro vi fu in Lodi per 
essersi sparsa la nuova come per ordine del principe ta­
gliar si dovesse tutto il ponte d’Adda.

22. Alla mattina molto per tempo è passato da Lodi
il Governatore di Milano e con il nostro si ritirarono a 
Mantova. In questo medesimo giorno ho veduto ancora a 
scrostare il ponte d’Adda e levarli le sbare ed assoni che
lo coprono.

(i) Era scoppiata la guerra per la successione della Polonia, combat­
tuta, s’intende, in Italia. (La Direi-).

Arch. Star., k. XXXVII. „
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Erasi sparsa la voce che il colonello di Genivitt qui 
di presidio volesse questa notte venendo il giorno 23 ot-> 
tobre far dare il sacco alla nostra città, per lo che si era 
cagionalo un grande scompiglio nel popolo nostro, non o- 
stante che vi fossero solamente in Lodi 400 Tedeschi. Tale 
vociferazione ebbe origine da qualche parola tra il signor 
conte Giuseppe Barni e il detto marchese. La detta nuova 
per altro diede motivo a noi per andare a provvederci di 
polvere alla bottega del signor Bassiano Suardi nostro 
concittadino dove si vendeva detta mercanzia per commis­
sione della impresa.

Aggiungo che nel 1729 i Tedeschi hanno fatto fare 
appena fuori di Porta Castello la Capella di legno, la quale 
si vede, dove qualche volta hanno celebrato la messa al­
cuni bezasi cappellani, e che vicino alla detta capella, o 
sia al detto sito, siensi seppelliti e si seppellischino di 
mano in mano qui in Lodi i Tedeschi. Aggiunto: Dissi 
l’ anno 1729 nel quale per altro venne dipinta la detta 
cappella fatta nel 1728.

§ 4.°
D e l l a  Milizia  U r b a n a  p o st a  in  p ie d i  n e l l a  n o s t r a  

c ittà  d i L odi a l  2 3  d i  o t t o b r e  1 7 3 3 .

Attese le sopradette novità e la mutazione del Go­
verno (1); ecco tosto méssa' in piedi la milizia dal signor 
conte Giuseppe Barni patrizio lodigiano come maestro di 
campo della milizià, il quale fece Subito occupare dalle 
sue gehti il nostro castellò con uri capitano avendo prima 
posta la milizia al corpo di guardia òd alle porte. 

v Alle ore 10 partirono da Lodi i qhatròcèrit'ó uomini

( i)  I Tedeschi erano partiti da Lodi il 23  di ottobre: il 7 del suc­
cessivo novembre entrarono i Francesi.
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che rimasti vi erano dei Tedeschi nella città nostra la pas­
sata notte e sono passate due compagnie le quali vanno 
nel castello di Milano.

Alla mattina del detto giorno 23 ho veduto più della 
mettà del ponte d’Adda scoperto e levata tutta Tassata. 
Alle prime cinque poniate vi sono stati tagliati i filagni. 
E qui noto che L’Adda in tal occasione si sguazzava con 
i cavalli e carri come è avvenuto l’ anno 1706 quando i 
Francesi fecero tagliare cinque pontate del suddetto nostro 
ponte.

24 detto ottobre. Passaggio del bagaglio con due bel­
lissime carrozze tutte a oro del residente di Venezia.

25. Condotta fuori di Lodi con trenta carri per matte- 
razzi, banche per letti, assi, farina, biada mandati a Piz- 
zighettone.

26. Venuta in Lodi di 1300 cavalli incirca con il prin­
cipe Visimberch (sic), il quale diede ordine di far chiu­
dere le porte trattando che in Lodi si fermò a dormire. 
Per lo che il signor conte Don Giuseppe Barni è andato 
a cavalo col sargente maggiore della stessa milizia, don 
Giovanni Carpano, pure a cavalo, et il primo capitano 
d’ essa milizia altresì a cavalo, a visitare le porte della 
città ed ha fatto rinforzare la milizia alle stesse porte.

A  mezzogiorno sono p a r t i t i  i d e t t i  so lda ti  di c a v a l ­
le r ia  con molti  ca rri  di fa r in a  che e ra  qu i  n e l la  monizione.

Ieri il Contado ha pagato la diaria al 6 del venturo 
mese di novembre 1733.

3 novembre 1733. Questa mattina si è dato la mostra 
alla Milizia Urbana ed in piazza si è fatto la comparsa 
con istromenti da fiato, all’uso militare come se fosse stato 
un reggimento di soldati. Basta il dire che vi fosse insino 
il rev. sig. don Giuseppe Gri a cavalo, come capellano
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della milizia. Ma quietamente è terminata la comparsa
mentre si sono fatti girare per Lodi i miliziotti tutti e

' i ; . '• ; • ' • 1 •
massime dai monasteri di monache. In questa occasione 
non si sono ammessi o voluti i cambi, ma i personali, 
laonde si sono veduti, in tale comparsa i mercanti ancora 
ed altri ancora di maggior sfiera di loro.

Per altro la verità è, come tanti e tanti impazzivano 
per la milizia e perciò facevano delle cene.... quando erano 
di guardia per la vanità di essere uffiziali.

4 detto. È passato di qui il Residente di Venezia che 
veniva da Milano.

5 detto. Sono stati delegati dalla città nostra il mar­
chese Soinmariva con il sig. don Gerolamo Sommariva ad 
andare a Pavia ad inchinare, a nome del nostro Pub­
blico, Sua Maestà Sarda. Il mastro di campo e maggiore 
della milizia sono anch’ essi andati, come ufficiali della 
stessa milizia a fare lo stesso.

6 detto. Oggi sono, in Lodi, giunti due Commissari 
Piamontesi ed hanno alloggiato in casa Barai.' - ' -

7 detto. Questa mattina verso il mezzogiorno sono ari- 
vati in Lodi i Francesi e la cavalleria Piamontese. La fan­
teria dopo il pranzo è entrata in città ed è andata di 
guardia al principale, cioè al Corpo di Guardia ed alle 
porte essendo restata la milizia in Castello di guardia ed
a casa Barai. Da due milla erano i fanti e tant’altri i ca-* l * ■ ‘ i * • - - \ ■ ■ '■ , 
valli. Pochi carri avevano ed il loro bagaglio era portalo
de cavalli mulli ed asini.

Si va aggiustando il ponte d’Adda perchè la caval­
leria possa passare ed anche i carri. Monsignore ha fatto 
subito arrivato, levare dal suo vescovile palazzo l’ arma 
del re... per esservi inserta l’aquila.

9 detto. Molti osti hanno chiuso le loro osterie anziché



levare le insegne perchè i soldati mangiavano, bevevano 
e poi andavano via senza pagare.

La notte passata hanno sonato campana e martello 
nelle Vicinanze dei Chiosi di Porta Castello et Porta Cre­
monese perchè i soldati fraricesi accampati tra l’ una e 
l’altra delle dette porte in giro hanno rubato di qua di là. 
Nella qual occasione i paesani hanno ferito un soldato. 
Quelli che bramavano i francesi sono già pentiti.

A riserva delle osterie grosse le altre sono chiuse per 
iì motivo poco anzi detto. Sono ai 11 di detto novembre 
partiti per Pizzighetione i Francesi e vi è rimasto solo 
un battaglione di Piamontesi.

12. Ogni giorno sì odono lamento dei Francesi per i 
furti nonostante che per ordine del Re Sardo sieno stati 
impiccati: sono indicibili le iniquità, ladroneggi e le in­
solenze di detta nazióne, le quali non si narrano perchè 
tròppo lungo sarebbe.

17 detto. Adesso si vogliono 45 bovi al giorno per il 
campo, oltre i vitelli che si provvedono per la corte del Re.

Là Congregazione di Stato bisogna che somministri 
qui cinquanta milla Filippi per sostenere lo provvigioni 
necessarie. Questa sera si è dato principio all’ altare di 
San Bassiano in Duoino ad una novena perchè siamo li­
berati dalle presenti vesazioni.

Qui noto essersi servito di questa mia annotazione ed 
altre il signor dott. Remitale per la vita di S. Bassiano 
dovè parla della presehte guerra.

20. È stato piantato un piccolo corpo di guardia a 
Porta d’Adda rimpetto a San Giovanni Nepomuceno.

21. E qui non sia inutile il dire come questa mattina 
siasi pagato il frumento L. 4 al staro e la mollica L. 6 
al sacco.

Le  c o s e  d e l  m i l it a r e  in  l o d i  » 3



23. In Lodi l’ospitale dei Francesi è nel convento di 
San Domenico e nel monastero di San Cristoforo dove re­
stano solo esenti le due rispettive loro chiese. Una cosa 
non bisogna ommettere approposito di questi ospitali ed 
è Tessersi comandato dal Comissario de’ Francesi, osia detto 
al Capellano, che, per addosso s’amministri aH’infermi solo 
il sacramento della penitenza.

E qui noto la memoria del Prevosto di San Geminiano 
Tanno presente 1733. I Padri di San Domenico sono an­
dati ad uffiziare in Santa Maria del Sole, come ho veduto 
veramente anch’io sebbene non so in qual maniera ommesso 
abbia di ciò notare, massime che venendo continuamente carri 
d’ammalati e feriti, avevano senza dubbio dovuto i Dome­
nicani abbandonare ancora la chiesa secondo hanno dovuto 
fare le altre volte, in tempo di guera.

3 Dicembre. Sono passati da qui quatordici carri di 
balle, badili e zappe, con otto pezzi di canone.

9. Ho veduto questo dopo pranzo a piantar letti nella 
chiesa di San Domenico. Cominciano a venir bagagli e 
robbe per la venuta del Re di Sardegna.

10 detto. A mezzogiorno è arrivato ‘in Lodi il re Sardo 
che viene da Codogno, nel di cui arivo si sono sonate tutte 
le campane della nostra città. I nostri Signori Decurioni 
sono stati ad inchinarlo fuori appena della porta e li hanno 
presentato le chiavi della città. Monsignor Mezzabarba no­
stro vescovo avanti dei Signori Decurioni è stato ad in­
chinare Sua Maestà Sarda da cui ebbe l’ onore di stare 
con esso lui a pranzo come invitato dal medesimo Re in 
occasione che vi andò, secondo si pratica, a benedire la 
tavola.

E qui noto qualmente nissuno abbia gridato evviva 
nell’ingresso del Re Sardo, nella nostra Città o nel di lui

9 4  LE  6ÒSE D EL M ILITA R E IN  LODÌ
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passaggio da Porta Cremonese sino al palazzo Barni e che 
il signor Mastro di campo, conte don Giuseppe Barni per 
fare la sua comparsa fece schierare la Milizia da Porta 
Cremonese sino al cantone di Sant’Antonio di Padova.

Anche il Capitolo della Cattedrale fu ad inchinare 
detto Re.

11 detto dicembre. Alle ore 14 si sono sonate tutte 
le campane del Duomo avanti e dopo la messa ivi udita 
dal Re Sardo all’ aitar maggiore di sopra, cioè nel di lui 
ingresso in chiesa e nel sortire. La messa fu celebrata dal 
Signor Prevosto di detta Cattedrale, l’abbate Ercolano Car - 
minati. Il vescovo in tempo di messa stette in coro colle 
sue convenienze, cioè col suo falcistoro e cossino. Questo 
è stato un buon pensiero di detto Prelato, se pure fu suo
o di chi li suggerì tale mezzo termine affine stasse in g i­
nocchio con il cossino e da vescovo nè facesse trista figura 
in Presbiterio avanti al Re.

La maggior parte dell’armata che era intorno a Piz- 
zighettone d’assedio è qui giunta. I Uffiziali sono collocati 
in Città come si è potuto, ed i soldati fatti accampare in­
torno alla Città medesima. Tutta questa giente nel giorno 
dodici è poi partita per Milano essendo questo dopo pranzo 
arrivato il resto consistente in quattro battaglioni che si 
fermano qui sino a nuovo ordino.

15. È arrivato il generale Yillar che, complimentato 
dal Vescovo e dalla Città nostra, nel giorno seguente è 
partito. Il consumo della legna che si fa dai Francesi come 
pure del fieno non è poco, bastando il dire, come quanto 
al fieno sia più quello che consumano, e circa la legna il
consumo sia a loro piacere.

22. Questa mattina si è cantato in duomo il Tedeum 
da Monsignor Patriarca nostro vescovo per la resa di Piz-
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zitone seguita il giorno 9, al qual effetto si sono sonate
-, • < ... . ,

ieri sera tutto le campane della nostra città, e nel tempo
'

dell’intonazione di esso Tedeum secondo il solito. E qui 
noto come il Comandante Francese è andato in Presbitero 
e 3i è seduto sopra il falcistoro del vescovo a segno che 
se non si levava monsignor Mezzabarba era in procinto di 
non fare la funzione.

24. È terminato questa sera il triduo fatto a San Bas-• - • •. .. ì
siano per ordine del vescovo nostro secondo il re sardo li 
ha prescritto, come la preghiera di far fare orazione per lui.

26. Questa mattina è partito verso Milano un batta­
glione di quelli che sono qui di presidio.

27. È finito questa sera il triduo fatto a S. Lorenzo 
per il detto motivo e questa mattina è venuto un altro bat­
taglione.

28. Detto dicembre, 1733. Questa mattina è partito un 
altro battaglione di Francesi verso Milano.

30. Finalmente per ordine del Re Sardo è stata levata 
la milizia urbana tenuta in piedi dalla vanità del Conte 
Barni e Sargente Maggiore Carpani, con tanto danno dei 
particolari, e massime perchè il numero di quelli che si 
mandavano di Guardia era troppo e non necessario. Questa 
volta ¡ Signori Decurioni zollanti hanno fatto un bel colpo 
nel ricorrere a Sua Maestà Sarda per il detto motivo.

§ 5
S i  c o n t in u a n o  l e  A n n o t a z io n i 

d e l l a  G u e r r a  G a l l o - S a r d a

1734. Questa mattina giorno 3 di gennaro dopo il 
mezzogiorno ho veduto alla Gatta fuori di Porta Cremonese, 
a passare i Tedeschi, che erano nel Castello di Milano.

Questi saranno stati da mille e cinquecènto incirca.
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Avevano quasi cento carri di bagaggio, compresi però al­
cuni loro cariaggi; due mortari da bomba, sei cannoni, due 
piccioli da brezza e quattro altri più piccioli da campagna. 
Verso Mantova vanno questi soldati. E qui non è da stu­
pire se il Castello suddetto così presto siasi reso per essere 
stata prosa la gente che vi era; laonde abbiano fatto anche 
troppo. Quasi 80 ne sono disertati nel passar da qui, dei 
detti Tedeschi, 6 e 7. Sono passati molti battaglioni che 
vaiano a Soresina, Cremona e Castelleone.

17 D° Gennaro. Si è cantato questa mattina il Tedeurn 
per la rosa del Castello di Milano. Notto che la Città osiano 
i suoi delegati sono andati per le case a prendere matta- 
razzi, nenzuolli ed altri mobili per i Francesi mai con- 
tenti. >1 Savoiardi si portano berte, ma i Francesi male.

21 Febraro. Si è cantato da monsignore nostro Mezza- 
barba ,U Tedeurn in Duomo per la resa di Tortona e questa 
sera ad un’ora di notte si è dato principio a sonare la 
campana maggiore nella Cattedrale, perchè si dichino per 
quindici giorni avenire cinque pater ed ave per i presenti 
bisogni e ciò ad istanza del Re Sardo.

8 Marzo. Questa pattina è partito verso Cremona la 
maggior parte dei soldati del Reggimento de’ Dragoni.

16. Sempre gionto che arriva e va abbasso.
10 Maggio. Questa sera b montata di nuovo la Milizia 

Urbana di guardia ed ai 11 di detto mese si è cantato dal 
nostro Vescovo il Tedeurn per la liberazione di Parma dal 
Campo Tedesco.

25 Luglio. Si è levata la Milizia nostra Urbana.
16 Agosto. Oggi otto è terminata la novena fatta fare 

dalla nostra Città a San Bassiano por i presenti bisogni.

(continua) S a c . A n s e l m o  R o b b a



SORTILEGI E INCANTESIMI

Circa dieci anni fa, ne La rivista abruzzese di 
scienze, lettere ed arti (X, 7-8) comparve un articolo del 
sacerdote prof. Giuseppe Iorio col titolo di Una nuova 
notizia della vita di Dante, nella quale si trova impli­
cato un prete di Paullo.

La notizia è tolta dall’Archivio vaticano in un pro­
cesso contro Matteo e Galeazzo, padre e figlio Visconti, 
per tentato sortilegio verso papa Giovanni XXII.

L’illustre letterato Giuseppe Landò Passerini dei Conti, 
che volle verificare de visu il curioso documento, ci for­
nisce il seguente racconto che in buona parte qui riferiamo, 
traducendo dal latino la parte documentaria.

« Verso la metà dello scorso mese di ottobre (1319), 
trovandosi Bartolomeo Canolati nella villa di Paullo (1) 
ricevette da un messo di Matteo Visconti l’ ordine di re­
carsi subito a Milano. Bartolomeo, naturalinenlo, obbedì ; 
e il giorno di poi giunse in città dopo avere, in fretta, 
percorse le venti miglia che correvano dalla sua dimora a 
Milano, e si recò subito dal Visconti, il quale, senz’altro,
lo richiese di un importantissimo servigio, quale egli po­
teva rendergli. Ecco di che trattatasi :

(i) Barthólomeus Canholati de Mediolttuo, filius quondam domini Uberti 
Canholati, è detto di Milano, ma è facilissimo chiamarsi milanese anche un 
abitatore delle terre vicine al territorio di Milano. Il Canolati fu chiamato 
da Panilo, e, di ritorno da Avignone, per recarsi alla propria casa, passò 
da Milano, e non vi si fermò che per forza e per volontà di Matteo Vi­
sconti.
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— « Il signore Scoto (il giudice Scoto di San Gemi- 
gnano) mostrò e diede a Bartolomeo e Matteo una imma­
gine di argento della lunghezza di un palmo e più avente 
figura di uomo, membra, capo, faccia, braccia, mani, ventre; 
coscia, tibie e piedi e le parti naturali virili, nella fronte 
della quale immagine Bartolomeo vide e lesse una scrit­
tura nelle forme seguenti: Jacobus P apa  Johannis, e nel 
p etto  della 9tossa immagine certo segno (B) e le lettere 
seguenti, cioè Am aytnon.

« Fatta dallo Scoto, per ordine di Matteo, questa pre­
sentazione, il Visconti disse al Canolati : — Vedi Barto­
lomeo: ecco questa immagine che ho fatto preparare per 
la distruzione di questo papa che mi perseguita; ed è ne­
cessario che venga subfumigata (quod subfumigetur); 
e siccome tu sai fare tale subfumigazione, voglio che tu 
pratichi la subfumigazione a questa immagine con le con­
venienti solennità, e sappi che se farai ciò che domando 
ti farò ricco e potente presso me e nel mio stato.

« A tale richiesta il Canolati nega recisamente di 
saper l’ arte degli incantesimi ; ma il Visconti, sdegnato,
lo rampogna aspramente e lo minaccia ; e, testimone un 
m agister Antonius, che era in altra parte della camera 
(il medico Antonio Pelacane), dichiara di essergli notò 
•come Bartolommeo possegga zuccum  de M apello, che è, 
appuntò, un veleno necessario a far l’ incantesimo. Ma il 
{Janòlati} cosi preso alle strette risponde che — È vero ché 
una volta aveva questo succo, ora però non ne avere, per­
chè un frate degli Eremitani di S. Agostino, chiamato frate 
Andrea de Arabia, gli aveva ingiunto di gittare nella la­
trina quel succo de Mapello, il che egli aveva fatto.

« A tale esplicita dichiarazióne nulla oppose il Vi­
sconti: ma pensando di ricorrere all’arte di un — P etru s
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Nani de Verona —  che, pare  « delle  m agiche frodi sapea 
i l  gioco », congedò il Canola ti ,  in g iu n g en d o g l i  p r im a  di 
se rb a re  il  segreto, pena  la  m orte . I l  Canolati ,  per altro', 
n o n  tenne  fede al g iu ram en to ,  e spifferò tu t to  a  S imone 
della  T o rre ;  Simone, a su a  volta, ne avver t ì  la  cu r ia  di 
A vignone, e u n  processo fu sub ito  in iz ia to  contro  i V i ­
sconti con u n  prim o in terrogatorio  di Bartolom m eo il 9  di 
febbraio  1320.

« T orn an do  in p a tr ia  e passando  da Milano, il C ano ­
la t i  fu preso dalle  gen ti  di Matteo, im prig iona to  .e posto- 
a l la  to r tu ra  perchè dicesse la  cagione del suo viaggio ad 
Avignone ; ma fermo nel silenzio, dopo q u a ra n ta d u e  g iorn i  
di p r ig ionia  fu l iberato  per  in tercessione di gen ti lu om in i  
m ilanesi ,  a pa tto  che pagasse  u n ’ am m end a  di due m ila  
fiorini, e si recasse, ogni giorno, a l la  presenza  dello Scoto.

« P ie t ro  N an i ,  f ra t tan to ,  aveva g ià  con i suoi s o r t i ­
legi, in can ta to  la  s ta tu e t ta  di p ap a  G iovanni,  ma senza  
o t tenerne  a lcun  buon effe tto :  sì che Galeazzo di Matteo, 
dub itan do  della  v a len t ia  del veronese, volle provarsi ad 
ind u rre ,  con buoni modi, Barto lom eo  a p res ta rg l i  la  des i­
d e ra ta  opera  sua . A ques to  effetto ord inò  allo Scotti lo la ­
sciasse libero e con le due le t te re  che  qui r ip roduco  i n ­
vitò il Canolati  a  recarsi  da  lu i a P iacenza .

«  A l l ’ amico cariss im o Barto lom eo Canolato Galeazzo- 
V isconti,  s ignore  gene ra le  della  c i t tà  e d is tre t to  di P i a ­
cenza sa lu te  ed am ore sincero. P re g h iam o  l ’ am icizia  tu a  
che insiem e a L anfranco  R a g n o  nostro  notaio  tu venga a  
noi a  P iacenza  e di ciò non dica paro la  ad  alcuno. D ato  
P iacenza  19 maggio.

« A l discreto  uomo Bartolom eo Canolato amico ca r is ­
simo, Galeazzo Visconti s ignore  etc. sa lu te  e sincero amore.. 
T i  p iaccia credere al discreto  uomo Lanfranco  Bau  no nostro
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no iar io  a latere qu an to  da parte  nostra  s t im erà  di r iferire ,  
ed eseguirlo  senza ta rd a re  per nostro amore. Dat. P iacenza
19 m aggio.

« V into dalle  parole  affettuose e dai cortesi in v i t i  di 
Galeazzo, il Canolati si recò a lui,  che era  apud Pia­
centi am, e fu seco n e l l ’esercito al castello  di Maleo, ne l  
lodig iano, dove il s ignore  am icam ente  lo accolse, e c h ie ­
s togli scusa dei' ca ttiv i t r a t ta m e n ti  pa te rn i ,  lo tenne  dieci 
dì, colmandolo di cortesie e di doni. —  Galeazzo mostrò nel 
volto e colle parole disp iacerg li  molto che Bartolomeo 
fosse sta to  così offeso; gli diede un cavallo e g li  fece molti 
onori. E  un giorno Galeazzo, en tra to  in  P iacenza, chiamò 
a  sè Barto lom eo dicendogli:  G uarda ,  Bartolomeo, non t e ­
mere di perdere  l ’an im a  per quello che ti dom ando ; anzi 
sappi che se la  tu a  an im a  fosse p e rd u ta  e d an n a ta ,  la  sa l ­
veresti  facendo quan to  ti ch iedo; poiché tu  vedi come 
questo  papa  reca la morto in  tu t ta  la  L om bard ia  e l ’I ta l ia ,  
fece com m ettere  omicidi, e abbi per certo che q ue l l’uomo 
si sa lverebbe se p rocurasse  la  morte di questo  papa. I n ­
vero, o Bartolomeo, vedi essere noto che  questo  papa  è 
parziale, e deferisce ai guelfi band it i ,  non perm ette  ai g h i ­
be ll in i  il  r i to rno  nelle  loro case, m a dà  la caccia e p e r ­
segu ita  i gh ibe l l in i ,  e però tieni pe r  fermo che un  g ran  
bene  e m iser icord ia  procurerebbe  ch iunque  p rocurasse  la 
m orte di questo  p a p a ;  e q u ind i  ti prego di fare  quan to  
dom ando, A llo ra  B arto lom eo così risposo : S ignor Galeazzo, 
sap p ia te  che io penserò  cosa potrò fare  r iguardo  a q uan to  
mi chiedete. Galeazzo r ispose :  Dio ti conceda d i  ben p en ­
s a re ;  e sogg iunse :  Sappi che io ho f a t t o  venire a me Danio 
A ligh ie r i  (Dante Aleguìro) di F io renza  per questo  stesso 
negozio. ÀI che B arto lom eo r ispo se :  S appia te  che piace 
molto a me che egli faccia quello che voi chiedete. Disse

A rch . S to r ., A. X X X V II.  10
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allo ra  Galeazzo: Dovi sapere  che per n essun a  cosa del 
mondo sopporterei che D an te  A ligh ie r i  (Aleguro) ponesse 
mano nelle cose predette  e a lcun  che facesse ;  anzi non r i ­
velerei ad a lcuno  questo  affare anche  se mi donasse  m ille 
fiorini d ’oro, perchè voglio che tu faccia questo, avendo in 
te g ran d e  fiducia.

« Se il Canolati  facesse dopo ta n te  e tan to  calde e s o r ­
tazioni, paghe le voglie del Visconti non sa p p ia m o :  ma è 
assai p robabile  che, se anche  il mal pensiero  di Galeazzo 
potè avere effetto, l ’a r te  del Canolati  dovette trovare  il P o n ­
tefice sufficientemente m un ito  contro u n a  in s id ia  a l la  quale  
era  p u r  troppo avvezzo ».

E  nello stesso Archivio  Vaticano il Passer in i  h a  sco­
vato in proposito le t te re  sc ri t te  da  pap a  G iovanni a M ar­
g h e r i ta  di F o ix ,  in u n a  delle quali  r in g raz ia  la  p r in c i ­
pessa della  cura  che essa  ha perchè il pontefice possa v i ­
vere lu ng am en te  e de l l’avorgli m and a to  un corno se rp e n ­
tino fatto  a  g u isa  di manico di piccolo coltello, aven te  la 
v ir tù  di lavare  le insid ie  del ve leno ; e coll’a l t r a  le t te ra  r e ­
st i tu isce  a -M a rg h e r i ta ,  r ing raz iando , Io stesso corno fa tto  
a  manico di coltellino, propizio come contravveleno. E  
questo  senza contare  a l t r a  le t te ra  sc r i t ta  dallo stesso P a p a  
a Carlo figlio del re di F ra n c ia ,  nella  quale , t ra  a l tro  r in ­
g raz ia  il p r incipe della  profferta di a iu ta r lo  contro le co ­
perte insid ie  dei suoi nemici ; e più a l t re  le t te re  a diversi, 
sopra  lo stesso argom ento .

D an te  può essere s ta to  a  P iacenza  presso a  poco nel 
G iu gn o  del 1320? Il  P asse r in i  nega  a sso lu tam en te :  non 
crede nem m eno possibile  che il ca rd ina le  di San Mareello
—  B ertrando  del Poggetto  —  uno della  Commissione i n ­
qu iren te ,  che doveva essere uomo di un certo accorgim ento, 
potesse  p res ta r  cieca fede a lle  parole con cui if Visconti
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cercò, ricorrendo ad un inganno , di s t r in g e re  sem pre  più
i pann i  addosso al povero Canolati per indur lo  a far  la 
sua  voglia.

Si può pensare  p iu ttosto , conclude l ’i l lu s tre  d a n t is ta ,  
che il solo fatto  de ll’avere Galeazzo, in qu es ta  faccenda 
dell’incantesim o, ricorso al nome e a l l ’au to r i tà  deU’A ligh ié r i ,  
tu rbasse  l’an im o di B ertrando , —  nipote, e chi dice figliuolo 
del Pontefice, — e che, fin da a llora , in com inciasse  a covar 
ne l l ’an im o l ’avversione su a  contro l’A utore  del De Mo­
narchia ( 1).

L a Dire zi one  

BRICIOLE DI STORIA

In occasione d’un r i to rno  da Roma, avendo potu to fer* 
ma rm i  p e r  qua lche  ora  a Bologna ne approt ì t ta i  p e r  r i n ­
t racc ia r e ,  spec ia lme nte  nel l’Archivio di Stato ed a que lla  
R. Univers i tà  c he  fu alma m ater studiorum,  qua lche  m e ­
mor ia  che  r i g u a rd as se  pe rson e  o fatt i  o re lazioni  di Lodi 
nostra.

P e r  la pochezza  di t empo,  non potei  co m ple ta re  le i n ­
dagini  d iv isa te ;  ma  que lle  p r a t ic a te  mi diedero  buoni  r i ­
sultat i ,  seg na nd om i  anche  l’indir izzo  di a l t re  che,  ad a l t ra  
op po r tuna  occas ione ,  spero di sp er im en ta re .

( i )  G . L . P a s s e r in i, Minutaglie dantesche, Città  d! Castello, S. Lapi 

1 9 1 1. —  Su questo  a rgom en to  sono da vedere: L. Fumi, Eretici eribelli, 

nel Bull. d. Soc. Umbra di S t. patria,.111, 439. —  F. X. K r a u s , Dante, 

sein Leben u., sein JVerch; Berl in , 1897,  p. III. —  Z i n g a r e l l i ,  Dante, M i­

lano, p. 327. — E. T o c c o ,  in Arcb. Stor. loinb., Serie 3.“ , X X I V ,  p. 4 : 2. 

I. D e l l a  G io v a n n a , Dante maga, io Riv. d 'it., I, voi. 2°, p. 135. —  R. 
M ic h e l, Le Process de Matteo et de Galea{{o Visconti, R o :n i, 1909. — G . 

L .  P a s s e r in i ,  Dante Mago, in Tribuna, 11  m a g g i u  19 10 . —  A u r e l i o  

C a n d ia n :  Dante f u  mai a Piacenza? iu Bollettino Storico Piacentino, A. 1908, 

p. 249. V .  anche A .  19 1 2 ,  p. 284, e 1913 p. 87.
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Ghisi Giovanni — Conviene che spendiam o una  p a ­
rola  a ferm are , in  ques te  nostre  pag ine ,  la  m em oria  d ’un 
a ltro  nostro  co n c i t tad in o :  il quale , par i  a l la  m odestia  del 
sen tire  di se stesso, ebbe notevole il merito nel campo del- 
J’a r te  decorativa.

^ a t o  a Lodi il 17 se t tem bre  1865, il G hisi G iovanni vi 
m oriva il 25 febbraio  1918 dopo una  v i ta  assai laboriosa, 
tu t t a  concen tra ta  nel pensiero  de l l’a r te  e della  fam ig lia  
sua . I l  G his i  era  lieto assai ogni volta  che, in pr iva to  e 
nelle  Associazioni (Esercito  e O peraia  di M. S.) delle  quali  
faceva par te ,  poteva fare  del bene ad a ltr i.

F u  buon allievo p r im a  del proprio  padre  Giacomo ; 
il quale , d a l la  lu n g a  p ra t ica  con altro  va len te  nostro  p i t ­
tore e p rospett ico-paesis ta ,  il Prof. P ie lro  F e r ra b in i ,  eg re ­
g iam en te  im parò  l ’a r te  dei colori, il du ra re  e il gradevole 
accordo delle  tin te , il disegno in a r c h i te t tu ra  e prospett iva . 
Poi fu a  lavorare  col bravo nostro  decoratore  Prof. A le s ­
sandro  D egrà. A lle  costui d ipendenze  a t tese  a compiere 
d iverse  commissioni ed opere in Svizzera ed in F ra n c ia .  
A l la  scuola del D egrà  formò la ca ra t te r is t ic a  sua  di p i t ­
tore decoratore , lasc iando , in  p r iva te  case, saggi parecchi 
di sua  operosità .

A . G . B .
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Annuario del R. Archivio di Stato in Milano per l’anno 1918. —
M ilano - Palazzo del Senato.

F r a  a l t re  pubblicazioni  dell’Archivio di Stato ( Inven­
tari ,  Regest i ,  Relazioni ,  Monografia etc.) que l la  àe\VAn­
nuario  1918 meri ta  un  p a r t ic o la re  c e n n o , poiché u t i l ­
mente  ci in for ma  in torno  ad una  mola di l avoro (specie 
p e r  r io rdino  di mater ia le )  che fu compiu to in tempo tan to  
anormale,  quando cioè, a causa  del la gue r r a ,  l’a t t iv i tà  degli  
is t i tut i  a rchivist ic i  doveva  p r e s e n t a r e  un  sensibile r a l le n ­

tamento .
Vennero  r icol locat i  in sede i document i  che p a r t i c o ­

la rm ent e  si r i fer iscono alla p a r te  Callo, G iustizia  Civile 
e P unitiva , A rchivio riservato  del Governo Aus t r i aco ;  si 
compi la rono gli In ven ta r i  re la t iv i  alle voci Is tru zio n e  
Pubblica, Uffici Scolastici, Beneficenza, Comuni, Econo­
mato Generale dei Benefici Vacanti. Si r io rd in a ro n o  le 
raccol te  degli  Autografi, della cartografia, della miscel- 
lanea storica  etc.

Segue una  de t tag lia ta  relazione i l lust rat iva  e s ta t i s t ica  
in mer i to  al servizio a m m in is tra tiv o , p e r  ricerche  di 
document i ,  p e r  scarti, p e r  le scuole de Paleografia, Di­
p lom atica  e Archivistica. Chiude l’Annuario una  do t ta  
prolus ione  del Prof. Giovanni Vit tani  su Le conseguenze dei 
negoziati diplom atici negli Archivi.

L’Archivio di Stato di Milano, o t t imo p e r  il servizio,  
prezioso p e r  i g randi  deposi t i  di car te,  è mi n i e ra  i n e s a u ­
ribi le e p rodut t iva  p e rc h è  e g r e g ia m e n te  or d in a t a  ed ogni 
anno si a r r icch isc e  di nuovo im p o r t a n te  mater ia le .

A. G. B.
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A nnuario del R. Archivio di Stato di M ilano, 1917.
Archiginnasio (L ’) Bollettino della Biblioteca C om unale di Bologna, 

A. XII, n. s - 6 ;  A. X III, n. 1-2, 3-4.
Archivio (Nuovo) Veneto. N . S., n. 68, 69, 70.
Archivio della Società vercellese di Storia Patria e d ’Arte. A. IX, 

n . 3-4 ; A. X, n. 1.
Archivio Storico per la: Sicilia O rientale. A. XIV, fase. I ,  2, 3. 
Archivio Storico Lom bardo, A. 1917, fase. 4 ;  1918, fase, i-a , 3. 
Archivio Storico per le provincie parm ensi. A. 1917.
N. A rchivo Ibero-A m ericano, A. IV, Nov. e Die. A. V, Julio-A gosto. 
Archivura Franciscanum  historicum . A. IX, fase. I-VI.
Atti e m em orie della R. Deputazione di Storia Patria per le provincie 

di Rom agna. Ai 1917, fase. IV-VI5 1918, fase. 1-3.
Atti e Memorie della R. Deputazione di Storia Patria  per le Marche. 

3.* Serie. Voi. II, 1916-17.
Atti della R. Accademia dei Lincei. A. CCCXV. R endiconto dell’A- 

dunanza delle due C lassi del 19 gennaio  1918. Voi. 30.
B olle ttino  Storico per la provincia di Novara. A. XI, fase. VI, A. X II, 

fase. 1, 2. 3.
B olle ttino  A raldico Storico Genealogico, 1917, n. 10, u ,  12 ; 1918, 

n . 1-9,
B ollettino  Storico P iacentino . A. X II, fase. 5, 6 ; A. X III, fase. 1-5. 
B ollettino della Civica Biblioteca di Bergam o. A. XT, n. 2-4 . 
Bollettino italiano di Num ism atica ed arte della Medaglia. A . XVI, 

1918, n. 1-2.
Brixia Sacra, A. V III, n . 5, 6; A. IX, n . I ,  2, 3, 4, 5.
B allettino  Storico P istoiese, A. XX, fase. 1, 2, 3.
B ullettino Senese di Storia patria, A. XXIV, fase 3; A. XXV, fase. 

1 e 2.
Bullettino d’arte del Ministero della Pubblica Istruzione. A. XII, fase. 

1-4, V-VIII.
C om m entari dell’A teneo di Brescia, A. 1917.
Faenza : B ollettino del Museo internazionale delle ceramiche in Faenza. 

A. V, fase. III-IV ; A. VI, fase. I-IV .
Felix Ravenna. Fase. XXVI e XX V II.
Illustrazione Cam una. 1918, n. i-8 -  
M adonna V erona. A. XI, 1917, n . 41.
Ospedale Maggiore di Milano, Rivista m ensile, A . 1917, n . 12, A e 

B ; 1918, n. i - 10.
Periodico della Società Storica Com ense, n . 89-90.
Rendiconti della R. Accademia de’ Lincèi, Ser. V, Voi. XXVI, fase. 

3-4, S-6, 7 -10 , 11-12; voi. XXVII, fase. 1-2, 3-4.
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DI LODI

L ’ E v o l u z i o n e  A r t i s t i c a  

di Uincenzo Ciuerchio òa Crema

. ' '■ ’■ 1 » '

L ’attività di Vincenzo Civerchio, come, in generale, 
quella di tutti gli autori della vecchia scuola lombarda, 
ebbe poco onore di studi critici ; del Civerchio si può as­
serire che nulla sia stato detto, quando si tolgano i cenni 
del Calvi e del Caffi, i quali, se ci additano qualche opera 
e ci svelano qualche documento, per nulla affatto si cu­
rano di lumeggiare l’attivita dell’artista e tanto meno ne 
considerano l ’evoluzione. Così il Civerchio è quasi ignoto, 
ignoto in quanto non è conosciuta la vastità della sua 
attività pittorica, ignoto perchè del suo stile si ripetono 
i soliti luoghi comuni e perchè è considerato general­
mente come fedele, per tutta l’opera sua, alla vecchia 
scuola lombarda ispirantesi al Foppa. Il Civerchio fu in­
vece un multiforme e molteplice artista pronto ad acco­
gliere ogni influsso e ad assimilarselo; mostrare l’evolu­
zione del suo stile, porre in luce l’attività sua è scopo 
delle pagine seguenti. ** *

Quando, intorno al 1490, Vincenzo Foppa praticava 
gli affreschi alla loggetta del palazzo pubblico che la 
città di Brescia aveva in quegli anni fatta innalzare nella 
sua piazza maggiore, doveva avere sotto di se, come sco­
laro diretto, Vincenzo Civerchio.

A r c h . S lo r . ,  A. X X X V II .  11
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Il quale nasceva in anno incerto, ma che va posto 
tra il 1460 e 70 a Crema da antica famiglia oriunda cre- 
masca, di quelle che già avevano retto le sorti della 
città (1). Che ¡’educazione, o meglio la prima educazione 
artistica del Civerchio si debba al Foppa, ed a questo si 
allacci non è dubbio per ragioni cronologiche e stilistiche.

Nel 1493, quando il Foppa, abbandonando i lavori 
della piazza e del Duomo di Brescia, si recava a Pavia 
per difendere in una lite la proprietà di una casa e di 
un terreno, i deputati ai lavori del Duomo affidavano al 
Civerchio gli affreschi del coro.

Il quattro luglio 1493 i rettori della fabbriceria p a ­
gavano a M.r Vincenzo Civerchio da Crema 20 ducati 
d ’oro: il 21 pov. altri 10 ducati d ’oro: il 31 gennaio 1494 
si trova il saldo « de tuto quello che havea a pretender

(1) Vedi ms. esistente nella Biblioteca Com unale di Crema del cano­
nico Braguti — 1860 « V incendo Civerchio da Crema » — a carte 1. Vedi
— Terni (cronista crem asco del tem pi del Civerchio) nei mss. « Gli a n ­
nali del m onte di Pietà in Crema » e « Cronache di Crem a »  il cui au to ­
grafo inedito è posseduto dal Conte Sforza, cremasco. A carte 217 delle 
» Cronache di Crema » cita fra le nobili fam iglie quella dei Civerchi 
cosi: « N e l 1405 Crema aveva preso fama di città  compiuta per opera de’ 
Poiaui, Fabri, Airoldi, Cogliati, Beccarla, Guarneri, Barni, G andini, T ern i, 
C iverchi, Draghi, Alfieri, famiglie opulenti e stim ate  m olto che alle con­
trade di essa avevano dato il nom e ».

Non credo necessario occuparmi della discussione che fa il Caffi 
(« Vincenzo Civerchio » — Archivio Storico Italiano Serie iV .a — T om o
XI Anno 1883) sul luogo preciso di nascita del Civerchio. II quale è 
« da Crema » come si firma egli stesso, come dice nel suo testam ento, 
come asseriscono il Terni e l’ A nonim o M orelliano (1800 -  opere in 
Crema pag. 54) e fu cittadino onorario di Brescia : se poi nascesse a 
Brescia od a Crema non è questione della massima im portanza quando 
si sappia che la sua famiglia fu cremasca. — Neppure posso risolvere la 
questione se il suo sopranom e fosse « el forner » come dice l’A nonim o 
Morelliano (1. cit.) o « fanonum  », come dice ,il testam ento del Civerchio.

E ’ più ammissibile sia esatto il testam ento piuttosto  che l’A nom m o, 
sebbene non si possa dire con certezza che cosa significhi « fanonurn ».
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mag.ro Vincentio » (i). Quale valore avessero questi affre­
schi a noi non è dato conoscere perchè (primi della nu­
merosa serie delle opere del Civerchio per noi perdute) cad­
dero col restauro delle pareti del coro nel secolo XV II°: 
sappiamo dal Terni che gli affreschi del suo concittadino 
rappresentavano fatti della vita della Vergine: nè altra 
notizia ci è giunta.

A  quale ciclo d ’arte appartennero le prime opere del 
Civerchio però si può giudicare esaminando una tavola 
che magistro Vincentio faveva subito l’anno dopo gli af­
freschi del Duomo: la tavola di S. Nicolò da Tolentino 
per la chiesa di S. Barnaba in Brescia firmata e datata : 
1495. Nell’alto è una Pietà a mezze figure (soggetto che, 
se fu caro a tutti gli Squarcioneschi, fu carissimo al Ci­
verchio nel principio della sua attività); nello scomparto 
centrale S. Nicola, seduto in trono, vestito degli abiti li­
turgici con un libro nella destra, aperto al versetto — 
Praecepta Patris mei servavi — ai due lati S. Sebastiano 
e S. Rocco (2).

Il trittico non si stacca per nulla dall’iconografia dei 
Foppeschi, e tutto, le architetture di finto marmo che 
ne legano le parti, le strutture secche dei santi, le mani 
nodose, i lineamenti duri dei visi, indicano una stretta 
vicinanza tra il nostro autore ed il capo della vecchia 
scuola lombarda.

(1) B ollettini della « Fabrica de Dom  » citato  dallo Zamboni nelle 
« Memorie, delle opere pubbliche di Brescia -  Brescia - 1887, pag. 32 
nota. — » A pag. 18 e 10 di quel bollettario leggesi in data del 4 luglio 
1493 essersi p.igati venti ducati d’oro, e nel 21 Nov. altri 10 ducati d ’oro 
a M.r Vincentio de Crema: nel 21 gemi. 149). si tro v i il saldo di tu tto  
quello che havea a pretender m agistio  V incentio.

(2) Sul lembo del m anto di S Rocco — S. Rochus — opus V in ­
centi i Civerci de C rem a, 1495.
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Ma da quest’opera che, per noi, è la prima del Ci- 
verchio, risaltano le qualità che saranno sempre sue, tra ­
pelando attraverso tutti gli influssi che il nostro artista 
subirà nella sua lunga carriera. Non v ’è, nel trittico, il 
colorito grigio-bruno caro al Foppa, ma tu tta  una luce 
chiara, grigio-perlacea, cerea nei visi e nelle mani ; non 
i visi forti dalle grosse mascelle e dagli zigomi sporgenti, 
ma fattezze gentili nella loro durezza e volti allungati, 
nasi pure allungati e sottili, labbra secche e tirate; le fi­
gure del nostro autore hanno la secchezza trasparente 
di un cadavere. F ra il Cristo morto della lunetta, e le 
Vergini che lo piangono ed i santi del trittico, non v ’è 
stacco alcuno, se non per i movimenti, aucora però cauti 
e lenti.

E  queste sono le caratteristiche della sua prima ma­
niera e forse, come vedremo, di tu tta  l’arte sua : la du­
rezza quasi metallica del disegno e la pallidezza del co­
lore che non ha risalto, nè chiaro scuro. Egli setnbra 
quasi schematizzare le forme umane ed accendervi dentro 
un pallido lume.

Ma il giovane artista, uscito appena dalla scuola del 
maestro, padrone di sè, si guarda intorno per imparare 
e per imitare.

** *

Nel periodo che va dal 1495 al 1504 l’ attività del 
Civerchio ci è ignota ; a Brescia non restano ricordi o 
tracce dell’opera sua; nè sicurissime notizie di lavori suoi 
abbiamo in altre città della Lombardia. A  Milano, pero 
(anche prescindendo dalle erronee asserzioni del Lomazzo, 
che lo vuole niente meno che frescante agli ordini di 
Francesco Sforza, poi autore di alcuni freschi della cappella
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Portinari di S. Eustorgio, poi capo e maestro di una scuola 
pittorica nella capitale lombarda) a Milano il Civerchio deve 
aver trascorso qualche anno tra il 1495 ed il 1504. Qualche 
opera quivi gli va attribuita, e l’arte sua si arricchisce 
di influssi assorbiti dalla scuola milanese. Che, sul finire 
del X V  secolo, moveva dalla durezza foppesca ad una 
più dolce e soave espressione dell’uomo e della natura,, 
sia per svolgimento avvenuto nella vecchia scuola, sia 
per l ’influsso toscano. E  prima che tale influsso vibrasse 
splendido nelle opere del Luini, del Da Sesto, del Sodoma,, 
di Marco d ’Oggiono, la scuola lombarda è espressa dal­
l’arte, direi quasi di transizione, del Borgognone, del 
Bevilacqua, di Bernardino de’ Conti, del Bramantino. Il 
Civerchio non potè non essere attirato  da questa scuola,, 
e subì specialmente l’influsso del Bramantino. Infattti il 
duro stile foppesco si allarga nel disegno, si ravviva nel 
colore : le figure imparano gli atteggiam enti maestosi 
propri dello scolaro del Bramante : le pareti si sfondano, 
ed un cielo verdazzurro si confonde colle colline ancora 
durette e popolate di case che sembrano miniate. Sono 
di quest’epoca dell’attività del Civerchio un « Ecce Homo s> 
del Museo di Lodi, che, in verità ha ancora la stru ttura 
secca della * P ietà » di S. Barnaba, come sono ancora 
piuttosto foppeschi un S. Francesco che legge ritto in 
piedi, dal viso emaciato di frate ascetico, caro al Foppa 
(Pinacoteca Carrara-Bergamo) e due Dottori della Chiesa 
(quadretti del Museo Poldi-Pezzoli). Ma l’opera sua p iù  
bella di questo periodo sono gli affreschi e la pala d ’al­
tare della quarta cappella a sinistra di S. Pietro in Ges­
sate in Milano, che Mariotto ed Antonina dei Michelotti 
avevano avocata a sè fin dal 1464 (1).

(1) Vedi — Nebbia-Verga-M arzorati — Guida di Milano. Cogl ia ti.
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Gli affreschi delle due pareti laterali ricordano i mi­
racoli di S. Antonio. Sullo sfondo vasto di case, in mezzo 
ad una luce gialla di sole dorato, sul primo piano della 
scena i personaggi composti negli atti si accolgono. Il 
Civerchio si rivela negli occhi affossati; nei visi piuttosto 
lunghi, nel colore smorto delle carni : ma un più largo 
spirito è in tu tte  le figure : è un atteggiarsi sapiente di 
gruppi, uno studiato presentarsi delle persone avvolte 
nei manti (come il S. Antonio (i)) e di fronte, spesso, se­
condo l’uso del Bramantino, come l’ossessa, le donne 
che la sorreggono, e nella disputa della T rinità il santo 
medesimo ed i suoi avversari. Il paesaggio ha vastità 
profonda: il Civerchio, come il Bramantino, si compiace 
di rocce poderose, di rame e di piante nude e contorte, 
che si partono dal sommo della rupe e si profilano nel 
cielo (2).

La tavola sopra l ’altare ha ancora l’iconografia fop- 
pesca : divisa in scomparti da una finta architettura mar-

1906 pag. 281 -  T orre — R itratto  di Milano 1674, pag. 918 — « D i­
pinta da Vinc. Civerchio è la cappella vicina a quella dei signori Borro­
m eo con su la tavola d’altare entro  la quale si vede un Cristo estinto, 
un S. Sebastiano, S. Rocco, Benedetto ed A ntonio con due ritratti » .N o n  
c ’ è ragione, come fece il Caffi, di non credere al T orre, perchè lo stile 
degli affreschi conferma la sua asserzione. Del resto il T orre  è in quasi 
tu tte  le sue notizie, attendibile.

( : )  La parete destra è quasi tu tta  rovinata: la sinistra è invece bel­
lissima ed in  o ttim e condizioni: rappresenta « La guarigione di un ’ossessa » 
e « La disputa del m istero della T rin ità  ».

(2) Corrado Ricci — Italia settentr. (Arti Grafiche - Bergamo - Cap.
X II 184. « Sua (di Vinc. Civerchio) è la Circoncisione del Louvre (C at. di 
Lafenèbre n. 1543) assegnata al B ram an tin o ; è possibile riconoscere la 
m ano di Civerchio, specie nel putto ». Il quadro della Circoncisione però 
porta il nom e del donatore « Fr. Ja . Lam pugnani P . P. um ilis » e la data 
« 1491 »; ora, è impossibile che sia del Civerchio, il quale a quell’epoca era 
ancora tu tto  foppesco, se pur lavorava: è probabile sia del B ram antino in ­
vece: se non altro però, l’asserzione di Ricci indica la vicinanza di C iver­
ch io  al Bram antino, ad un certo punto della sua evoluzione artistica.
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morea, la tavola presenta, entro il vano degli archi, la 
Vergine ed il Figlio, S. Benedetto e S. Antonio ai suoi 
lati che le presentano i coniugi Michelotti, la Pietà « nel­
l’alto a cui fanno ala S. Rocco e S. Sebastiano in pic­
cole figure. La Vergine sta su un alto trono foppesco 
con la nicchia a conchiglia : ha posato sul grembo il 
putto, di carni piuttosto flosce e grassoccio ; a destra 
della Vergine è inginocchiato il Signore de’ Michelotti in 
cappa e spada : di là la sua donna, già matura d ’anni, 
acconciata secondo la moda del tempo, con un velo che 
le scende a triangolo sulle orecchie e la gonna di broc­
cato a pieghe rigide. Il colore delle vesti da una tinta 
piuttosto cupa alla composizione illuminata dal chiarore 
del cielo azzurro che è lo sfondo del quadro, dall’oro 
del trono, dal pallido nudo del S. Sebastiano.

Nel 1504 troviamo il Civerchio a Brescia a ripetere, 
per una pala d ’altare (visibile ancora nel terzo altare a 
destra della Chiesa di S. Alessandro) la Pietà. Il centro 
del quadro pesa a sinistra, ove sono raccolti in un gruppo 
intorno al corpo del Cristo morto in grembo alla madre, 
la Vergine, S. Alessandro, paludato da guerriero romano, 
che, presentato di fronte, si rivolge alla scena senza par­
teciparvi, Adam o che, nudo, in piedi, volge la testa al 
Santo martire, ed il Nicodemo, che giunge le mani in 
atto di dolore. Lo sfondo è uno di quei mirabili paesaggi 
minutamente trattati, di cui il nostro cremasco è maestro. 
Sono bianche colline lontane, tra cui spicca il Calvario, 
popolato di figurette di militi a cavallo che depongono 
dalle croci i corpi dei ladroni. La composizione è di un 
colore basso, pallido nei nudi, nel cielo perlaceo, nel 
verde smorto della campagna ed è appena ravvivato dal­
l’azzurro cupo del manto della Vergine o dalle vesti ro s-
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sastre d ’Alessandro e dell’Evangelista ; ed il colore ros* 
sastro incomincia, timido, a sfumarsi nel cangiante, nel 
giallo, nel roseo, ad ammorbidire le ombre: sembra quasi 
che il nostro autore sia stato testimonio del primissimo 
sorgere del rinascimento bresciano, ed abbia tentato nelle 
sue opere di avvicinarsi alle forme di quelle ; pare sia 
stato accanto ai maestri del Rom anino e del Moretto. La 
figura del Nicodemo, dalla testa calva, la barba bipar­
tita, dai lineamenti non più rigidi, è ispirato (per quanto 
timidamente) alle figure del primo rinascimento bresciano. 
Cosi il Civerchio, facile all’imitazione, in un’opera mede­
sima si mostra seguace del nuovo e ligio al suo stile 
antico. Poiché, nella Deposizione del 1504 il Cristo è 
ancora durissimo e legnoso, la Vergine e la M addalena 
del tutto  squarcionesche.

Uguale mescolanza di nuovo e d ’antico troviamo in 
un ’altra « Deposizione », che è la pala d ’altare della Cap­
pella del Sacramento nella chiesa di S. Giovanni E v a n ­
gelista a Brescia. La tavola di S. Alessandro ha prepa­
rato questa, più armonica ed equilibrata. Il Cristo non 
è più abbandonato sul grem bo materno (ciò costringeva 
il pittore a raccogliere i personaggi in un solo gruppo) 
ma sostenuto sotto le braccia della madre, sta con le 
mani tese, che la M addalena da un lato ed una pia donna 
dall’altro sostengono e baciano. Gli influssi che finora il 
Civerchio ha subito qui si compendiano armonicamente. 
La scuola squarcionesca si rivela nella Vergine e nella 
Maddalena, dal viso duro e dalla bocca contratta in quelle 
dolorose smorfie proprie dei Bellini : vi spira il Bram an- 
tino nella posa scultorea del S. Giovanni (fiera testa dai 
corti ricci, paludata in largo manto giallo che gli rav­
volge la spalla e gli cade sul braccio come una toga),-
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vi spira il novissimo stile veneto nella figura del Nico- 
demo dal viso roseo, pacato, colla testa a metà calva, 
coronata di capelli bianchi e ricciuti. Tutto in questa 
tavola è armonioso. Il gruppo, vario e numeroso, si stacca 
sopra lo sfondo di due grandi rocce ricche di rame to r­
tuose, e, poiché le rocce s ’aprono come un scenario, nel 
mezzo, un’ ondulata, dolce campagna sfonda il quadro. 
Tra la Deposizione della chiesa di S. Alessandro e quella 
di S. Giov. Evangelista sono passati cinque anni, ed il 
Civerchio non ha lasciato del tutto la sua prima maniera : 
certo però in questa tavoletta, il colore, la luce, la dispo­
sizione delle figure è riposante, anche se privo di sentita 
espressione: è questo un felice momento dell’attività del 
Civerchio, che forse, non si ripeterà mai più.

** *

Senza aver del tutto abbandonata Brescia, il C iver­
chio, nel 1509 aveva accettato l’invito della sua città na­
tale, che, nei primi del 500, restaurava le sue chiese ro ­
maniche, altre ne elevava sullo stile del Bramante e r i­
vestiva di tavole, marmi, affreschi, le sue cappelle ed i 
suoi palazzi.

Il Civerchio appariva per la prima volta, come p it­
tore, a Crema, nel 1507 e poneva la sua residenza presso 
l’ospedale del Comune (,i). Il primo ottobre ,1507 i rettori 
della città gli affidavano di dipingere, un S. Marco fra la 
Giustizia e la Temperanza, per il Natale di quell’anno 
dà 'po rsi nella' sala del maggior consiglio di' Crema (2). 
Ma Bernardo Richard, governatore della città per Luigi 
X II0 re di Francia, ne spogliò la sala e mandò il quadro,

___________  . .  ... I \ i \ .  J

(1 ) Ms. T erni — carte 217 — .
(2) V. Docum : 11°.
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come p ittura ragguardevole, a Parigi ed in luogo di 
quello, nella sala del Comune appiccò l’arme reale (i). 
Nè di questo lavoro del Civerchio ci è rimasta altra no­
tizia.

Sono del 15io gli affreschi della sala del Palazzo 
pubblico di Crema, ove erano frescati, al dire del Braguti, 
i ritratti di illustri cremaschi. Ai tempi del Braguti (2) 
se ne vedeva ancora qualche avanzo in un locale ove è  

attualm ente la Cassa di risparm io: oggi, abbattute le an­
tiche pareti, anche dei freschi del Civerchio si è  perduta 
ogni traccia.

Maestro Vincenzo era divenuto così il pittore ufficiale 
della città di Crema e dell’opera del Duomo ; difatti nel 
I 5I5 egli « riconzava l’antico affresco della Vergine se­
duta in trono, col Bambino in grembo ed il Battista a 
lato praticato da un ignoto giottesco sulla fine del X IV  
secolo nel primo altare, a sinistra del Duomo (3). L ’opera 
del Civerchio deve essersi limitata a far risaltare le figure 
sopra uno sfondo scuro che appare più recente di quelle, 
ed a dare qualche pennellata di colore negli abiti.

Il Duomo doveva impegnare ancora per anni l’a tti­
vità del Civerchio, che infatti, nel 1518 accetta l’incarico 
di fare, per l ’altare dei Braguti (secondo a sinistra) una 
tavola con S. Sebastiano tra S. Rocco e Cristoforo* a 
spese dei consoli della Matricola dei Mercanti in Crema 
per ducati 29 d ’oro di L . s cadauno (4). Una luce per-

(1) Vedi -  Terni ras. citato carte 230 -  Finzi - Storia di Crema 
VI - 244.

(2 ) Braguti ms. citato  carte  24.

( 3 ) V.  A n o m .  m o re ll iauo  -  O p  in Crem a -  pag. 54 ed A n ­

to n io  R onna —  Zibaldo ne crem asco 1795 —  T o m o  7 pag. 80.

( 4) V. Ronna -  1. cit. - Docum .'  I I P  e 11“. Il quadro porta la d i-
C ' verl>us C rem ensis civis Brixiae donatus faciebat anno

MUa VIII,
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Iacea rischiara le tre figure e non illumina lo sfondo for­
mato da un cielo cupo che s’intravede dagli archi fo r­
mati dal biforcarsi della colonna a cui sta legato Se­
bastiano.

Una vivacità strana sembra agitare le persone di 
questo quadro. Il S. Cristoforo, col putto in ispalla, è tutto 
volto di sbieco e torce la testa a guardare lo spettatore: 
le falde della sua zimarra, come mosse dal vento, si ap­
puntano in duri spigoli, in pieghe acute, quasi metalliche; 
nervose sono anche le carni; nelle braccia, nel torso di 
S. Sebastiano i muscoli si svelano come d ’acciaio, ed il 
collo s’erge poderoso. Tranne questa voluta esagerazione 
di movimenti vi è ancora qui tutto il vecchio Civerchio : 
v ’è lo scolaro del Foppa nel viso del S. Sebastiano dalle 
grosse labbra, nel disegno duro e tagliente, nel colore 
smorto dei panni.

La figura di S. Rocco è diversa : i movimenti sono 
più calmi, la persona del santo ha perduto ogni rigidezza 
e la testa, coperta dal casco che lascia sfuggire i capelli 
sugli omeri, è nobile, fine, il viso delicato, sorridente (i). 
Non v ’è forse ancora l’influsso della Scuola Leonardesca : 
sembra che il vecchio maestro abbia fatto uno sforzo 
sopra se stesso e sia pervenuto a darci una soave im ­
magine di giovane santo.

Dopo quest’opera la Deputazione del Duomo affidava 
al Civerchio un’altra non meno difficile ed a cui si richie­

( i )  Lo stendardo della Chiesa d’Orzinuovi che deve essere stato  d i­
pinto in torno al 1515 e che è generalm ente attribuito  al Foppa è così 
vicino a questo dipinto del Civerchio da essere tentati d ’ attribuirglielo . 
Certo le ragioni addotte dalla Ffoulkes per darlo al Foppa sono valide 
assai, ma è certo se non altro che il Civerchio nella sua tavola volle i-  
spirarsi a ll’opera del suo m aestro allora a llora  condotta a term ine.

V. Iconografia dello stendardo — Ffoulkes-Maiocchi — Foppa pag. 216.
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deva oltre al valore di pittore, anche quello di ingegnere(i), 
se è vero che egli stesso faceva il congegno di chiu­
sura delle portelle dell’organo e ne dava il disegno. Sopra 
vi dipingeva « l’ angelo Gabriel et Nostra Donna ». Le 
preziose tavolette sono in possesso del Marchese Zurla 
di Crema. Sono due strette e lunghe tavole arcuate in 
alto nelle quali le figure della Vergine e dell’Angelo oc­
cupano quasi tu tto  lo spazio; l’Angelo è una bella figura 
dal capo ricciuto; è nella sua elegante persona la g ra n ­
diosità dei giovani bramantineschi : la Vergine, invece, è 
tu tta  civerchiana, col viso bruno, chiuso nel velo azzurro 
che ombreggia le guance scarne. A  questa bell’opera del 
Civerchio aderisce perfettam ente una « Annunciazione » 
della Pinacoteca Borromeo. Come nelle portelle dell’organo 
l’angelo rivela l’influsso bramantinesco; la Vergine, seduta 
è sproporzionata di forme, ed ha lo stesso viso, la stessa 
espressione di quella di Crema. Ed il dolore pallido proprio 
del Civerchio, le forme di decorazione proprie del C i­
verchio ci fanno attribuire al nostro cremasco senz’altro 
queste tavolette, che furono forse la preparazione di quelle 
delle portelle dell’organo.

(continua) Dott. E m m a  F e r k a r i

( i )  La fama di C iverchio si estese anche ¡11 questi campi. Il L o- 
masso (Idea del tem pio di pittura) gli attribuisce alcune costruzioni di 
m ulini di nuova foggia : l’Anonim o Moreliano ( 1. cit.) lo chiam a « p ro ­
spettico ed insigtier » attribuendogli il m odello delle portelle dell’organo 
che si serravano senza cardini. Il Salomon (Som m ario di cose più no ta­
bili di Crem a) ci dà la data di costruzione dell’organo e delle portelle 
ma non ci dice se il disegno fosse del Civerchio e gli dà solo le pitture. 
V. D ocum ento V°. Nessun’altra indicazione di opere di ingegneria di Ci­
verchio ci fu dato trovare, si attribuisce a lui una statua di S. Pàntaleone 
in legno scolpito nel Duom o di Crema.



VITA E FRAMMENTI DI V ITA SANCOLOMBANESE

N ELL’E T À  NAPOLEONICA

(Continuazione vedi N um ero precedente)

V II.

Le nonnine dei Parroci

§. i .  I  p r e v o s t i  C i t t a d i n i  e  Z a n a b o n i

Le trasformazioni subite dalle istituzioni italiane sotto 
l’influenza francese, nel periodo storico che illustriamo, 
lasciano loro prove nel regime ecclesiastico ed anche in 
campagna, dove l’accentrata nuova amministrazione s ta ­
tale se può non modificare il tenore d ’esistenza degli 
individui, deve necessariamente mutare l’ ordinamento 
delle collettività, come vedemmo del resto avvenire nei 
servizi civili e militari.

Rifacciamo queste orme per l’im portante argomento 
dell’elezione dei due parroci, che campeggiano nell’epoca: 
il primo Gallotta ed il Rocchini ; poiché il Cittadini e lo 
Zanaboni sono scialbi nei lineamenti, almeno rispetto 
al complesso della vita nella quale agirono e noi tro ­
vammo, come troveremo, rilevanti traccie solo dell’opera 
dei due precedentem ente menzionati.

Le procedure adottate per assumerli alla carica sono, 
a distanza di pochi anni l’una dall’altra, diverse, e tra­
discono disparità di politica evidentissime, ciò per la storia 
generale dell’età. Sono anche capitoli utili per tessere 
quelle vicende del patronato parrocchiale sancolombanese 
che rapidamente, ma efficacemente già lumeggiò il Fio- 

Arch. Stor., A. XXXVII. **



rani Gallotta (i) e che attendono tuttavia un lavoro s i­
stematico. Infine, c ’ insegnano a conoscere due uomini 
egregi di scienza e di virtù, che primi, forse, dovettero 
(e vi riuscirono) circondare l ’aureola del loro seggio, al 
quale le dottrine religiose, sociali ed economiche del 
torm entato momento venivano raschiando l’oro ieratico 
con insistenza o guastando i fregi con violenza, pur tra  
il culto e la devozione atavica dei più, circondarla dico 
di pazienza, di tolleranza, di prudenza, di m isericordia, 
di adattam enti — meriti non così facilmente umani, come 
sembrerebbero di primo acchito, perchè ottenuti con la 
prece convinta, con la Fede inconcussa, con l'obsequium 
rationale di Paolo, cioè la comprensione delle esigenze 
del Cielo e dei traviamenti della terra ! Parafrasando i 
versi grandiosi del parrucchiere poeta Jasmin, un m ae­
stro della poesia occitanica moderna, io vorrei dire a V o i__
cari e miti pastori, che benediceste le culle, i talami ed i 
sepolcri de’ miei, de’ nostri vecchi, — che questi peccarono 
allora, certo come noi ora, a San Colombano come do~ 
vunque; ma che Voi, sentendo intorno alla vostra spiri­
tualità gravitare il mondo, « non aveste che a sollevar 
la Croce per piegare, davanti ad essa, il male ed in ari­
dire in erba il peccato » poiché voi avevate « pes las 
faoutos de perdous, pes chagrins un baoume bien dous » 
(per gli errori il perdono, per le sventure il balsamo ben 
dolce) e ciascuno de’ nostri trapassati, di coloro che ci 
trasmisero la vita e ci assistono al camino u ltracente­
nario, le sere, vi chiamò in cuor suo « lou grand médeci 
de las penos » (il gran medico delle pene).

1 2 2  V ITA  E FRAM M ENTI DI VITA SANCOLOMBANESE

( i )  F io r a n i- G a l l o t t a  P. L.: Appunti storici sul territorio, sul borgo 

e sul castella di Momlrione. — T orino, Tip. Coll. A rtig ianelli, 191 j ,  p. 46-47.
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Divagai? Ma se non vi sentissi qui, adesso, u - 
scenti dalla canonica, curvi davanti al Santissimo, invo­
canti prosperità sulle case, sulle vigne e sulle stalle del 
mio nido rurale, perchè vi rievocherei dalle carte morte?

** *
Allorché scoppiarono i moti rivoluzionari del contado 

contro i Francesi, iniziata appena la Dominazione di Lom­
bardia (Maggio 1796), ed alcuni sancolombanesi vi par­
teciparono con la nota tragicomica impresa della marcia 
su Lodi e dell’assalto al Commissario Saliceti (i) seguì 
alla rivolta la punizione, affidata ad un drappello francese, 
lanciato al galoppo sul borgo. Molti abitanti, nel fran ­
gente pericoloso, col parroco Ignazio Cittadini, fuggirono 
per celarsi sulle colline. Rim asero sulla breccia... degli 
uffici loro — onerosi davvero — i deputati ed un coadiutore, 
il sancolombanese Bassano Gessati; costoro placarono 
il corruccio del Comandante, riuscendo a limitare a soli 
due malviventi, im putati di reati comuni, l’esecuzione in 
massa minacciata. A  bufera completamente finita, ritornò 
in canonica il Cittadini, lasciando la remota valletta delle 
Malvasie, trincea pietosa, e chissà come verde e profu­
mata d ’uva in fiore, in quel m aggio! Questa memoria 
del pavido capo della chiesa sancolombanese e dell’im ­
perturbato suo collaboratore ci consegna, nel suo apprez­
zato libro di storia locale, il Dott. Pierluigi Fiorani-Gal- 
lotta, medico, ufficiale, scrittore ed artista di distinto va­
lore (2).

( 1 )  V ed i  specia lm ente  il Capitolo  III della esauriente m onografìa  del 

nostro  G io v a n n i  A g n e l l i , Lodi e suo territorio durante Ja Rep. Cisalpina, 
Firenze,  T i p .  G ali le iana,  1899, p. 21 e segg.

(2) F io r a n i- G a l l o t t a , O p . cit. p. 92.
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I l  C it ta d in i  e ra  p re v o s t o  d a l 1 7 8 4 ;  m a  d o v e v a  d u ­

r a r v i  a n c o ra  p o c o  tem po . E d  è u n  p e c c a to  che, s t o r i­

cam ente , d i lu i  n o n  s i a b b ia  che  q u e s to  p a r t ic o la re  b io ­

g ra f ic o , p e r  n o i lo n ta n i u n  p o ’ g ro t te sc o ,  e fo rse  g i u s t i ­

ficato. a llo ra , d a l t im o re  d i u n a  p e r se c u z io n e  a lla  p e r so n a  

d e l sa ce rd o te , p e r  la  p ro fe s s io n e  d i id e e  m e n  g r a d it e  a l

G o v e r n o  R e p u b b l i c a n o  e ....— p e rc h è  n o n  d i r lo ?  —  d a l

p a n ic o  u n iv e r s a le ,  ta n to  p ro n t o  a d  im p a d r o n ir s i  d e lle  

c o m u n ità ,  a llo ra  e d  o g g i.

D o p o  tre  a n n i d i R e p u b b l i c a  « C ilapina  » —  c o m e  

sc h e rn e n d o ,  la  d e s ig n a v a  il p o p o lo  —  p io m b a r o n o  q u i 

g l i  A u s t r o - R u s s i  c u p a m e n te , c o lle  a u re  p r im a v e r i l i ;  e d  

e cco  s i s fe rrò  la  re a z io n e  ed  il r ip r i s t in o  d e g l i  a n t ic h i  

fu n z io n a r i  s i  c red e tte  d e f in it iv o .  U n a  n o ta  21 a g o s t o  1799  

(N . 175) del C a n c e llie re  F o r m e n t in i,  p e r  l ’a p p u n to  u n  v a ­

le n te  b u ró c ra ta  d e l re g im e  an te rio re , c o n  p a ro le  a lta m e n te  

lu s in g h ie re ,  a n n u n c ia  a l M .  R .  S a c e rd o t e  D o n  D o m e n ic o  

Z a n a b o n i,  a llo ra  A r c ip r e t e  d i S a n  C o lo m b a n o ,  ch e  il C o n ­

v o c a to  G e n e ra le  de l m io  p a e se  lo  e le sse  a l B e n e f ic io  P re -  

p o s itu ra le  e P a r r o c c h ia le  e c h e  ta le  d e l ib e ra z io n e  fu  a p ­

p ro v a ta  s u p e r io rm e n t e ;  u n is c e  la  c re d e n z ia le  p e l M .  R .  

P r e v o s t o  D o n  B e n e d e t to  M a t t ia ,  d e le g a to  d a l C o n v o c a t o  

a  p re se n ta re  a  M o n s ig n o r  V e s c o v o ,  a n o m e  d e lla  C o m u ­

nità, il n u o v o  in v e s t it o  p e r  l ’is t it u z io n e  c a n o n ic a .

M a n d a  « s in c e re  c o n g ra t u la z io n i  »  p e r  q u e s ta  ch e  

d ic h ia ra  «  o t t im a  e le z io n e  »  « c o n te n to  e p a g o  d e lla  p a rte  

c h e  g l i  sp e t ta  n e lla  p u b b lic a  e su lta n z a  » s a n c o lo m b a n e se .

§ 2. -  l ’e l e z i o n e  d i  g i u s e p p e - m a r i a  g a l l o t t a

M a ,  p o c o  o ltre  u n  an n o , e «  d o p o  u n a  lo n g a  (sic) 

te d io sa  in fe rm ità  d i p iù  m e s i p a z ie n te m e n te  to lle ra ta  »,

lo  Z a n a b o n i,  a m m a la to s i f in  d a l p r in c ip io  d i O t to b re ,
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s o rp re s o  da  u n a  « v io le n ta  le ta le  id r o p e  se ca  (sic) al 

p e tto  », v e r so  le  se i o re  d e l 7 N e v o s o  a n n o  N o n o  (28 

D ic e m b r e  1800) s o c c o m b e v a .  I  p re t i B a s s a n o  G e ssa t i,  che  

c i è g ià  s im p a t ic a m e n te  noto, e G iu s e p p e  R o s s i  a n n u n ­

c ia n o  a lla  M u n ic ip a l i t à  la  m o rte  e ne  in v o c a n o  i p r o v v e ­

d im e n t i p e r  la  p r o v v i s o r ia  a m m in is t ra z io n e  p a r ro c c h ia le .  

L o  s to r ic o  P r e v o s t o  L u i g i  G a llo t ta  f ìs sa  la  d a ta  d e lla  

m o rte  a l 17 d ic e m b re ;  m a  la  c red e re i u n ’in e sa tte zza .

F u  n o m in a to  a l l ’u ffic io  il G e ssa t i,  c h e  in  a lt ra  o c c a ­

s io n e  e ra  s ta to  V ic e p a r r o c o ,  e c iò  f in o  a c h e  il C o m m is ­

s a r io  G o v e r n a t iv o  p re s s o  l ’A m m in i s t r a z io n e  D ip a r t im e n ­

ta le  d ’O lo n a  n o n  p ro v v e d e s s e  a lt r im e n t i.

L ’e s te n so re  d e lla  c o m u n ic a z io n e  a l l ’ A u t o r i t à  S u p e ­

r io re  (7 N e v o s o  a n n o  I X )  a g g iu n g e  ch e  il b e n e fic io  p a r ­

ro c c h ia le  d i S .  C o lo m b a n o  è d i g iu s p a t r o n a t o  m is to  c o n  

q u e ste  m o d a lit à  : « u n a  v o lt a  g l i  E s t im a t i  p re se n t a v a n o  

u n a  T e rn a  a l G o v e r n o  e q u e st i ne  s c ie g l ie v a  (sic) u n o  de i 

tre  p e r  P a r ro c o ,  u n ’a lt ra  v o lt a  a l l ’in c o n t ra r io  il G o v e r n o  

p re se n ta v a  la  T e r n a  e g l i  E s t im a t i  ne  fa c e v a n o  la  s c ie lta  

(sic), e d  o ra  s ia m o  n e l p r im o  ca so. I l  P a r r o c o  è  p o s se s s o re  

d i F o n d i  S t a b il i,  e r ic e v e  a n c h e  g l i  e m o lu m e n t i d i S t o la  

b ia n ca , e nera, q u e s to  è  q u a n to  ».

S c r iv e  lo  s to r ic o  m a g n o  d e l p aese , i l  P r e v o s t o  G a i-  

lo tta  L u i g i  : « L a  d e s t in a z io n e  d e l C o a d . G e s s a t i  a  V ic e  

P a r r o c o  p e r  la  m o rte  d e l P r e v o s t o  Z a n e b o n i  d e v e  r ite ­

n e rs i fo sse  in te r in a le  p e rc h è  il 29  X b r e  1800  la  C u r ia  

s te s sa  n o t if ic ò  a l l ’A m m in i s t r a ;  io n e  M u n ic ip a le  d i L o d i  la 

v a c a n z a  d i q u e s ta  P a r r o c c h ia  p e r  sua  direzione. P e r  e s ­

se rs i r is t a b il it a  la  R e p u b b l i c a  ne l G iu g n o  1800  to rn ò  

in  v ig o r e  il d e c re to  4  o t to b re  1797 ed  il P r o c la m a  27 

N o v e m b r e  de tto  d e l D ir e t t o r io  E s e c u t iv o .

F o r s e  ch e  p e r  q u e ste  le g g i  t ra t ta n d o s i d i P a r  o c c h ia
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di Patronato popolare e governativo si fosse riservato il 
Governo Repubblicano di nominare i V ice-Parrochi, è 
fatto che il Commissario Governativo presso l’Ammini- 
strazione Dipartimentale dell’Olona (Milano) con Decreto 
7 Gennaio 1801 nominò a Vice Parroco di questa P a r­
rocchia il Can. della Cattedrale di Pavia D. Giuseppe 
Gallotta zio dello Scrivente. II Vescovo di Lodi Monsig. 
della Beretta era assente da Lodi e quasi in specie di 
esilio nella sua proprietà di Bellaggio (sic) e sebbene la 
Patente di Vice-Parroco siasegli rilasciata a 23 Gennaio 
pure da un suo rapporto alla Rom ana Curia risulterebbe 
che n ’ ebbe la destinazione agli undici di quel mese dal 
Vicario Gen. Monsig. Maggi. Il fratello del V ice Parroco 
suddetto e padre dello scrivente era membro del Muni­
cipio di questo Borgo e siccome volea esonerarsi da 
questa carica era stato sul finire del 1799 invitato dai 
suoi Colleghi a rimanere nel suo posto e morì agli otto 
Gennaio dell’anno 1802, cioè il giorno dopo che il fratello 
fu eletto a V ice-Parroco. » (1) Commovente particolare 
intimo, che tutto illumina un focolare di antica famiglia 
sancolombanese, distinta per uffici, come in un quadro 
fiammingo classico ma non orgiastico, od in una pagina 
di Carlo W agner, moderno pensatore d ’una vita dom e­
stica, che sia fatta di tradizioni e non di improvvisazioni, 
come accade purtroppo oggi.

Il Gessati, precisamente sotto la Cisalpina, era stato 
eletto — come si disse —■ Viceparroco e confermato 
tale dal Commissario Governativo.

Per questa candidatura nuovamente il Comune insiste 
presso il Commissario stesso, trattandosi (dice) di un

(1) Annali cit,, sotto la data 1801.
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« Uomo probbo (sic) intento al disimpegno dei proprj 
doveri, bramato universalmente » e mette in guardia il 
Governo a che non badi « a quelli che ardentem ente 
concorrono a questa carica, e che cercano tu tti i mezzi 
illeciti onde avere i requisiti necessari per aspirare a tal 
carica » (Nota 12 Nevoso anno IX).

Dunque, in un primo tempo, il Gessati è il designato; 
dal Gallotta non pare si tema competizione o forse non 
si suppone ch’egli lasci lo stallo solenne del canonicato 
per la mazza men nota parrocchiale. Certo il fratello amo­
roso avrà influito ; certo le simpatie del borgo saranno 
andate, in un nimbo d ’incenso, al colto conterraneo perchè 
noi siamo così : adoriamo i nostri, e sempre per noi l ’esclu­
sivismo negativo del nemo propheta in  patria  si dovrebbe 
m utare in un esclusivismo positivo assoluto, da clan 
atavico.

Ma come non ammirare questo umile Gessati, che si 
ritrae nell’ombra, semplicemente, senza gridare nè grac­
chiare, sapendo e preparandosi a servire, soffocando nel 
cuore legittime aspirazioni, ma considerando che la grande 
parola dell’Ordine, cioè della Provvidenza lassù e dei Capi 
quaggiù — vuota ed amara per chi non crede, — lo curva 
sul suo posto di ieri e di soggetto, con la soddisfazione 
interiore di compiere la Voluntas Tua ?

L ’interesse storico di questa prima nomina di parroco 
nell’età napoleonica consiste, fra altro, nel fatto che essa 
avvenne, seguendo le norme precise della nuova legisla­
zione democratica in materia, testé rammentata dallo sto­
rico Gallotta, e di cui richiamo qui i principi, nel modo 
più succinto che mi è possibile.

Il provvedimento istitutivo di tanto giurisdizionalismo 
aperto se non ostile, dice:



« Non dovendosi defraudare il Popolo di ciascun 
distretto, o Comunità dell’antichissimo inalienabile diritto 
di sciegliere que’ M inistri del Culto, che più immediata­
mente servono a ciascuna popolazione, si rende univer­
sale questo diritto relativam ente alla nomina de’ Parrochi 
e de’ loro Coadjutori. I  Parrochi, e loro Coadjutori, dalla 
pubblicazione di questa Legge in avanti, si eleggeranno 
dai Cittadini attivi abitanti nella Parrocchia, la circoscri­
zione della quale apparterrà, come si è sempre usato, ai 
R appresentanti della Sovranità. Chi aspira ad essere e- 
letto, oltre l’essere Cittadino Attivo, deve preventivam ente 
esser munito d ’un certificato del Ministro della Polizia Ge­
nerale, o da chi lo rappresenta in ciascun Dipartimento, 
che lo concederà, qualora non vi si oppongano titoli di­
pendenti dal proprio instituto. »

Il ricorrente doveva poi chiedere altro certificato fa­
vorevole dell’Amministrazione Dipartimentale e con questo 
« dirigersi » al Vescovo per « ottenerne uno di idoneità 
a sostenere le funzioni di Ministro del Culto ». Tali docu­
menti, il candidato era poi obbligato a trasm ettere al 
Ministro degli Interni. Gli aspiranti, così muniti dì tante 
prove di devozione al Governo (altro che funzionarismo !) 
si presentano ai parrocchiani; deve assistere all’elezione 
il Commissario del Potere Esecutivo o personalmente o 
per mezzo di Delegato.

Il nuovo eletto giurerà fedeltà alla R ep. Cisalpina 
« ed esatta obbedienza alla legge » indi nel Commissario, 
con rogito notarile, immetterà il parroco al possesso della 
chiesa e beni del beneficio. (Legge 13 Vendemmiale anno 
V I R ep. — art. I li)  (t).

(1) Raccolta degli O rdin i, avvisi e proclami pubblicati in Milano nel­
l’anno V Rep. Francese, tom o III, p. 161. M ilano, presso Luigi Veladini, 
1797.
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Le modalità erano le seguenti, giusta il proclama, o 
regolamento esecutivo della legge :

La vacanza d ’una parrocchia veniva annunciata me­
diante avviso del Ministro dell’interno, fissandovisi il ter­
mine utile di 30 giorni agli aspiranti per la presentazione 
dei certificati ; scorso il detto termine, il Ministro rilasciava 
la carta di eleggibilità ai candidati forniti dei voluti requi­
siti e trasm etteva alla Municipalità l’elenco dei petenti 
(II); la M unicipalità pubblicava la lista, fissava il giorno 
della convocazione dei parrocchiani, che si doveva tenere 
nella chiesa parrocchiale (art. III). I votanti, nelle campagne, 
dovevano richiedere ai Deputati dell’Estimo il certificato 
di cittadinanza attiva (art. IV).

Ciascun votante presentava, in ciascun scrutinio, un 
« bullettino, in cui sta scritto di propria mano — Eleggo 
od escludo come Parroco il petente Cittadino N. N. — 
colla firma del Votante ». E ra interpellato dalle autorità 
se la scheda era stata scritta di sua mano e, se scritta 
da altri, veniva fatta da lui contrassegnare con croce (VII). 
Veniva proclamato eletto chi aveva ottenuto la m aggio­
ranza di suffragi e questa « dev’essere assoluta nella supe­
riorità alla metà dei votanti presenti, e dopo di questa 
avrà luogo la pluralità com parativa; in mancanza dell’as­
soluta si ripeterà la votazione finché vi sia il sufficiente 
numero di Voti ». (V ili) (1).

Ed eccone l ’applicazione nel mio borgo.
Il 13 Fiorile anno IX  (3 Maggio 1801) con d i­

spaccio N. 1702, il Commissario Governativo, avvertito 
che la vacanza della parrocchia fu notificata al pub-

(1) Proclama per il modo di esecuzione della legge sul Clero 7 Frimale 
anno VI Repubblicano nell’anno VI Rep. in Raccolta cit.,... pubblicati in 
Mil. Tomo IV, p. 50-51. Milano, presso Luigi Veladini, 1797.
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blico con le affissioni, a norma di le g g e , del p ro­
clama 9 Ventoso (i) e che si presentò un solo aspirante, 
significava che a costui, cioè al Sacerdote Giuseppe Maria 
Gallotta era stata rilasciata la carta di eleggibilità (Elenco 
del Ministro dell’interno Pancaldi). Il nipote ci avverte 
che Yattestato così detto di civismo era stato riportato fin 
dal marzo 1799 e da quella data prodotto negli atti dal 
candidato.

Il Comune pubblicò il contenuto del decreto e fissò, 
per i comizi, o Convocato, la giornata del 25 Maggio 
(5 Pratile) alle nove ore nella Chiesa di San Giovanni 
(Avviso 9 Maggio 1801-19 Fiorile annno IX). Ma ecco 
una sorpesa : il 22 Fiorile, nove giorni dopo (Nota N. 
2807), lo Staurenghi impone di aggiungere nell’elenco 
degli eleggibili alla vacante Parrocchia del Comune il 
sacerdote Luigi Galiardi o Gagliardi. La M unicipalità, di 
fronte ad un decreto ministeriale, pur così contrastante 
col tenore del precedente, non fa che obbedire, e man­
tenendo invariata la data del 25 Maggio, pone can­
didato anche il Gagliardi. — Il giorno stabilito per l’ele­
zione era festivo, per ottenere maggior affluenza di quei 
« cittadini attivi » che sono, per legge, gli elettori, ed 
il comune chiede se debbano come tali considerarsi sol­
tanto quelli iscritti nel Ruolo delle Guardie Nazionali. 
(Nota 22 Fiorile anno IX  N. 2702).

Il Gagliardi presentò i documenti in termine? Come 
e dove brigò per la inclusione nella lista degli eleggibili? 
Il termine era di tre decadi : non vale la pena di inda­
g are  oltre. —

Ai Comizi intervenne, delegato speciale del Commis-

(1) Il documento originale a stampa fa parte della mia collezione san- 
colombanese.
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sario Governativo con nota 3 Pratile N. 2839 (23 Maggio 
1801) tal Ragioniere Ignazio Mazzucchelli. La presidenza 
fu assunta, oltre che da lui, dai signori Dott. Carlo F ran ­
cesco Inzaghi, Presidente della Municipalità e Delegato 
di Polizia ; Ambrogio Tavazzi e Colombano Benzone, 
Municipali ; Dott. Luigi Bianchi, Segretario ; assistiti dal 
Sindaco Giovanni Battista Botti, dal Console Giuseppe 
Zambelli e da un « raguardevole numero di Guardie Na­
zionali p. il m antenimento del buon ordine e della de­
cenza comandate dal Tenente Cittadino Zanebone Colom­
bano ». È ’ questa una delle poche occasioni, in cui '— 
come già dissi e ripetei nel corso di queste rievocazioni 
storiche — la Guardia Nazionale sancolombanese compare.

La votazione, premesse le formalità di rito, si iniziò 
alle 10,30 e si chiuse alle 22, quindi durò ben tredici ore.

Vi si procedette, prima sul nome del Gallotta, poi 
su quello del Gagliardi ; si presentarono 850 votanti, di 
cui 764 favorevoli ed 86 contrari al Gallotta.

Si dovette quindi rimandare al dom ani, martedì 
6 Pratile (26 Maggio), alle nove del mattino, là continua­
zione delle operazioni elettorali.

Ma il Gagliardi protestò, dicendo che « in questa 
maniera si è danneggiato molto la mia causa. Oggi è 
Festa, perciò tutto il popolo è in libertà di concorrere 

al convocato, là dove domani giorno feriale, e di mercato 
tu tta  la gente di campagna, tu tti gli artefici, e tu tti i ne­
gozianti sono ai loro lavori. Questi, Voi ben sapete che 
formano il totale del Paese ». Chiedeva quindi, o la fissa­
zione di altro giorno festivo, o la dichiarazione di n u llità  
della prima votazione seguita. Il Comune non acconsen­
tendo, il Gagliardi, fatta procura nel sig. Deicola Segalini 
ad hoc, rassegnò la rinuncia al posto ; del che fu dato
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atto, accettandola, nella adunanza del 6 Pratile, che durò 
dalle 9 alle 12. (Verbale-, liste dei votanti ed A tti N, 191 

e 192).
Ili Governo approvava la no,mina del Gallotta, per 

atto  del Commissario Governativo del Dipartimento del- 
l’Q k m a in  data 27 Giugno.

Giuseppe Gallotta era,, invero, erede anch’egli d ’un 
patrimoniio ideale prezioso della vetusta casa di quel co­
gnome. Ricco di un’intelligenza limpida ed acuta; pre­
lato in verde età, ottenne il titolo e le insegne di Notaro 
Apostolico da Papa Pio V II con breve 10 Marzo 1801, 
e  ¡nello stesso anno, il 21 Agosto, il diritto di Cappa 
M agna come già canonico.

Lai Municipalità, avuta la ratifica governativa, p re­
sentava . alla Curia il vincitore il 3 Luglio. Il Vicario Ge­
nerale Maggi gli conferiva, il giorno successivo, l’istitu­
zione canonica, piacitata il 15 di quel mese dal Ministro 
dell’interno ; egli entrava in possesso della parrocchia
il 18, con rogito del notaio Bonfichi di Lodi.

(Continua) G. B. CuRTI

SPIGOLATURE PER LA STORIA' LODJGIANAi
1. Lodigiani premiati alle esposizioni napoleoniche.

Cominciale in occasione dell 'incoronazione.di Napoleone I  
in . R e  d ’I ta l ia ,  proseguirono poi an n u a lm en te  esposizioni 
nel palazzo di B rera  di Milano, denom inate  « delle p rodu­
zioni delle  ayli del paese » , di cui abbiam o i processi 
verbali,  relativi a lle  distribuzioni dei premi che furono a l ­
lo ra  dedicati a lle  piti meritevoli scoperte ed applicazioni 
agr icole  ed in d u s tr ia l i .
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P assan d o  questi  opuscoli, mi sono incon tra to  in a l ­
cuni nomi di lodigiani che è bene qui r ico rdare ,  poiché 
è vero che si t r a t ta  di opere s tam pa te ,  ma poco note in 
genere .

Nel 1810 Girolamo Cavezzali di Lodi venne prem iato  
con m edaglia  d ’a rgen to  « per zuccaro tra t to  dal miele ». 
I l  b rano  del R apporto  della  Commissione g iud ica tr ice ,  che
lo r ig u a rd a ,  è il se g u e n te :  (Processo verbale della di­
stribuzione de' premj, con rapporto della Commissione 
Centrale ed analogo discorso di S. E. il Ministro 
dell’interno. Milano, da lla  S tam per ia  Reale, 1810).

« G iro lam o Cavezzali, capo chimico de ll’ospedale Mag­
giore di Lodi, che pubblicò negli a t t i  della  società p a tr io t ­
tica di Milano sotto il giorno 23 maggio 1795 il processo 
di uno sciroppo che fino dal 1791 aveva t ra t to  dalle  uve 
per r isparm io  dello zuccaro in molti usi domestici, mosso 
mai sem pre dal desiderio di essere u ti le  a l la  nazionale  
economia, è riuscito a perfezionare il metodo di t r a r r e  dal 
miele nostrano  uno zuccaro assai buono che può con tr ibu ire  
a scem are la  consum azione di quello che ci viene dalle  
co lo n ie ;  metodo che fino dal 1799 aveva ten ta to  e sul 
qua le  pubblicò una  m em oria nel N . 39 del g io rna le  sc ien­
tifico, che ha  per titolo Annales de chymie, e che si 
s tam pa  a P a r ig i .

Di questo  zuccaro tra t to  dal miele ind igeno  sono s ta t i  
p resen ta ti  q u a t tro  campioni di d iversa  bontà. Da ven t ic in ­
que  l ibbre  di miele si hanno , dic’egli, ven ti tré  di sciroppo, 
e da questo  sedici l ibb re  di zuccaro colla r im anenza  di 
se t te  l ibbre  di sciroppo atto  ad a ltr i  usi, come a fabb rica re  
rosolj, co nserve ;  e tu t te  ques te  q u a t t ro  q u a l i tà  si sono 
trovate solubili  ne l l’acqua senza che vi r im an ga  alcun re ­
siduo, e senza conservare  l ’odore del miele.



Il sig. Cavezzali ha  prodotto  p a r im en ti  un certificato  
di avere scoperta nel 1795 nel suo proprio d is tre t to  u n ’a ­
ren a  a t ta  a fare  lo sm alto  per le s toviglie  e per la  fab -  
b r icaz :one dei vetri ; e ques ta  scoperta  fa  tan to  più u ti le  
a  quegli s tab il im en ti ,  in q u an to  c h ’ebbe luogo in tempi 
n e ’ q u a l i .a n d a v a n o  a  cessare del tu t to  i lavori, non p o ­
tendosi r i t i ra re  in a l lo ra  d a l l ’estero, siccome si p ra t icava ,  
per le c ircostanze della  g u e r ra .  Da indi in  poi è cessato 
ogni ricorso a l l ’estero e l’uso si è in trodotto  d e l l’a re n a  
n u o v am en te  scoperta con molto r isparm io  di spesa  e di 
incomodo.

L a  Commissione ha  creduto  di dover p rem iare  colla  
m edag lia  d ’a rgen to  l ’in d u s t r ia  m ostra ta  dal sig. Cavezzali 
negli  articoli  p resen ta t i ,  e p ar t ico la rm en te  per lo zuccaro 
t ra t to  dal miele » (pag . 23 -2 5 ) .

Q uesta  notizia mi sem bra  com pleti , con alcuni p a r t ico ­
lari  in te ressan ti ,  la  biografia del Cavezzali e s ia  molto 
u tile  per a lcune  anologie s toriche fra  u n ’e tà  ormai lon tan a ,  
m a tu rb a ta  corno la nostra  da  un periodo bellico, che o b ­
bligò gli ingegn i  del paese a  r icorrere  a lle  ricchezze locali 
per provvedere ad im portan t i  b isogni de lia  v ita .

E  chissà  che lo zucchero da miele del Cavezzali n a ­
poleonico non sia  s ta to  migliore di quel dolciastro  prodotto  
da m ;ele, che abbiam o provalo in questi  a n n i !  II  Cavez­
zali fu (come è noto) uno studioso d is t in to  de lla  ch im ica  
e del Colle di S an  Colombano, come tu t t i  i Cavezzali (Vedi 
al r iguardo  A g n e l l i , Lodi, p. 3 0 1 -30 2 )  e mi pare  a l lu da  
ad arene  di quel Colle, la notizia  de ll’applicazione fa t ta n e  
in m ate r ia  ceram ica e ve traria .  I n  questo  però mi affido 
ai competenti s tudiosi de l la  s to r ia  ceram ica d e l  lodig iano 
e specialm ente  ai ch iari  avvocato Cav. G iovanni Baroni e 
Dr. Prof. P ie r  L u ig i  F io r in i - G a l lo l la ,  che po tranno  d irne  
qualcosa.
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I l  Cavezzali venne ancora  prem iato  nel 1811 « per 
zucchero e sciroppo d ’uva fabbricato  in g ran de , e per t i n ­
tu re  », ques ta  volta con m edaglia  d ’oro.

L a  motivazione è la seguente: « I  sciroppi e zucchero 
t r a t t i  d a l l ’uva che questo  abile  chimico presentò, fu rono  
r ip u ta t i  dei m igliori di tale specie  fabbrica ti  in I ta l ia ,  non 
che in F ra n c ia .  I l  m erito  poi g ià  riconosciuto da ta n t i  
an n i  nel medesimo per g li  sperim enti  che primo egli i n ­
trap rese  e ne ll’e s tra r re  anche zucchero dal mele, vie'ie ora 
accresciuto  da a l t r i  saggi di a r te ,  che ha presenti to nei 
varj tessu ti  t in t i  di un  color verde sì durevole d i  non 
soffrire da un forte ran no  veruna  a lterazione » (Pr icesso 
verbale delia distribuzione de’ premj per Vannuo con­
corso delle arti e de' mestieri nel dì 15 agosto 1811 
eie. Milano, da l la  S tam per ia  R ea le ,  1811, pag. 18).

E  ne l 1812 ancora  il Cavezzali o ttenne la menziono 
onorevole « pei' biacca o acetito di piombo p rep a ra to  a 
freddo con poco aceto e senza pericolo > (Processo ver­
bale etc. 45 agosto 1812. Milano, da lla  S tam per ia  R ea le
1812, pag. 11 ).

R icorderò infine un  altro  lodigiano e p recisam ente  
ta le  sig. Bertolazzi di Lodi, che o t ten ne  pure  la m enzione 
onorevole nel  1S13 « per calesso, com unem ente  detto pa- 
dovanello, ind ican te  le m iglia  di cam m ino » ( Processo 
verbale etc. U  agosto 1813. M ilano d a l la  S tam peria  R e a le
1813, pag . 11).

F u  questo  il progenitore  del tassam etro  delle  vettu re  
pub b lich e?

2. Due notiziole sul Vescovo Della Berrei fa.

È molto noto a ch iun qu e  si sia  occupato di s tor a lodi- 
g iana  questo  in signe  prelato . Ne p a r ia  an ch e  l’A ^n e l l i ,
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nella  sua  monografìa di Lodi, a p ag ina  89. S arà  opportuno 
che io ricordi qui la sua  d a ta  di nascita ,  che rilevo da  
u n a  pubblicazione ufficiale de ll’epoca e p rec isam ente  dal - 
VAlmanacco Reale per Vanno MDCCCX (Milano, da l la  
R ea le  S tam peria ) .

R isu l ta  che egli nacque in Milano il 16 luglio  1733 
e che fu consacrato Vescovo di Lodi il 25 febbraio 1785 . 
Si sa che, in questi  ann i del R egno  Ita lico , V icario g e n e ­
ra le  della  diocesi era  G iovanni B a t t i s ta  Paves i ,  a rc ip re te  
della  C a ttedra le  (pag. 1S5).

L ’u lt im a  notizia  anedottica , che sto per dare, è ined i ta  
e mi venne r ifer i ta  da lla  s ignora  R osa  F io ra n i-G a l lo t t a  
di San Colombano, che la seppe dai suoi vecchi. A llorché 
N apoleone I  passò da Lodi, d ire tto , per l ’incoronazione 
solenne, a Milano, si spicciò rap id am en te  del r icevimento 
che su l la  piazza p r inc ipa le  gli e ra  s ta to  p rep a ra to  da l le  
A u to r i tà ,  p ronte  ad ossequiarlo . Non so che abb ia  detto 
ai rapp re sen tan t i  delle m ag is t ra tu re  e degli Uffici. P a re  
cerio invece che chiedesse a M gr. D ella  B a r re t ta  : « È 
vero che a Lodi vi sono delle donno così bollo? » E  l ’e ­
rud ito  ed aus tero  presule  rispose: « P u rtro pp o , Maestà! »...

Non agg iungo  com m enti.

3. Il Lodigiano in una gu ida secentesca.

Francesco  Boizetta  di Padova tradu sse  in  i ta l ian o ,  
da l  latino, VItinerario o viaggio per tutta Italia di 
A n d rea  Scotto. Al lodigiano è ded ica ta  qualche  p ag ina  
non priva di in teresse  e che, d a ta  la ra r i tà  del libro, 
s tam pa to  nel 1610, in Vicenza da Domenico A m adio , mi 
piace qui r iassum ere .

Lodi trovasi su lla  s t rad a  da Milano a R om a e por 
g iungerv i si esce da P o r ta  R om ana  della  Capita le  Loia«
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barda. L ’ au to re  in se g n a  che q u es ta  sa rebbe  la  s t rad a  
d ’accesso: Chiara  valle, L an d r iau o ,  M arignano , che  egli dice 
< nobile  e  ricco Castello » ,  « molto d ile t teuole , e a b o n -  
d an te  delle  cose necessarie  per  il u iuere  » ;  r icorda  la  b a t ­
tag l ia  di F rancesco  1°. E  poi accenna  al « c iu il  Castello 
d i  S. A ngelo  bagna to  dal  L am bro , oue ogni Mercordì si  
fà un  bel mercato ». S egna la  Lodivecchio ed h a  elogi per 
tu t to  questo  paesaggio  « ben colt iuato  con u igne  et a l t r i  
f ru t t i fe r i  a lberi,  fino a  Lodi. » Di Lodi r icorda  l ’o r ig ine ,  la 
d istruz ione  di Lodivecchio, le lo tte  coi m ilan es i ;  e non v a i  
la  pena  di r ipe te re  le cose solite . I l  te rri to r io  c ircostan te  
la  c i t tà  vien però così descritto  in modo in te ressan te  : «  È 
posta  q u es ta  c i t tà  in  u n a  p ian u ra ,  di c ircu ito  due  m ig lia  
e t  di fo rm a ro tonda hauendo  a l l ’ in to rno  ameno, et fert i le  
te rr i to r io ,  il qua le  ab on d an tem en te  produce frum entp ,  s e ­
g a la ,  m iglio  et a l t r e  biade, u ino  con in fin iti  f ru t t i  d ’ogni 
so r te .  Y eggonsi in  esso la rgh iss im i cam pi, et p ra t i  pe r  gli 
a rm en ti ;  q u in d i  sem pre  abondano i pascoli, per la  g r a n d ’a- 
bondanza  d e l l ’acque, con le qua l i  sono i r r ig a t i  tu t t i  ques ti  
paesi. Con ciò sia  cosa che in questo  T e rr i to r io  ueggonsi 
t re  ò q u a t t ro  can a l i  l ’ un  sopra  l ’ a l tro  con g r a n d ’ artificio 
fa tti,  cosa ce r tam en te  m eravig liosa  et di m olto uti le .  L a  
onde tre, ò q u a t t ro  uolte  l ’ anno , et a lcu n a  uo lta  c in q ue ,  
si sega i l  fieno dei de t t i  p ra t i .  E t  per ciò se ne caua  ta n to  
la t te  per fare il formaggio, che  par  cosa quas i  incred ib i le  
a  quell i ,  che non l ’hau e ran  ueduto. Le forme di cascio si 
fanno  sì g rand i che a lcu n a  di esse pesa l ibbre  500 m inu te .  
Qui e t iand io  si condiscono le l ingue  di u ite llo  co’ 1 sale, 
tan to  saporite  al gusto , che è cosa notabile .  H à  molti fiumi 
n e ’ qua li  si pescano buoniss im i pesci, e t p a r t ico la rm en te  
le p iù  delicate  ang u il le ,  che s iano  in tu t t a  L om bard ia .  
Sono in ques ta  C ittà  12.mila an im e ,  et molte nobili  fam ig lie
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frà  le quali  vi è casa V estarin i,  che lungo  tempo tenne  
la  S ignoria  d i .L o d i .  H à  parto ri to  e t iand io  molti huom ini 
ualorosi, così in m anegg ia r  l’arm e, come nelle  le ttere  ».

Accenna a San Bassano ed a l la  sua  Cattedrale, a l la  
Chiesa de ll’in co ron a ta ,  avverte che su l l ’A dda v’è un ponte  
di legno ed assicura  che « si fanno in ques ta  c i t tà ,  uasi 
di te r ra  belli, quasi,  q uan to  quelli  di F aenza  ».

Del contado ram m en ta  che a 6 m iglia  d a l la  c i t tà  è 
posta la  r icca  abbazia  di B orghetto  dei P a d r i  O livetani 
e p ro seg ue :  « dopo a l t r e t ta n te  m ig lia ,  uedesi il monte (!) 
di S. Colombano, molto nom inato  per i u ini et f ru tt i  d e l i ­
cati ». Cita pure  Som aglia  e O3podaletto, ricca abbazia  
dei F ra t i  di S. G irolamo, Zorleseo e Casalpuste rlengo , de l  
quale  u ltim o ram m en ta  l ’origine. « Di qui si passa  a l l ’a l ­
t ra  r iu a  del Pò  per barca, et dopo un miglio euui P i a ­
cenza ». ( P a r te  I  pag. 6 8 -70 ) .

P recede il libro una  tavola delle  poste; e se ne d e ­
duce che da Milano a Meleg'nano v’è una  posta, da Mele- 
gnano  a  Lodi a l t ra ,  da Lodi a  Zorleseo una, da  Zorleseo 
a  Fom bi (Fom bio) a l t r a ;  ma per l ’au tore , Fom bio è già, 
nel P iacen tino  (pag. 10).

San Colombano al Lambro, Novembre 1948.
G. B . Cu r t i .

BRICCIOLE STORICHE 

UN MEDICO NAVALE LODIGIANO NEL TRECENTO

I l  Cecchetti, r icordato  dal Dott. P ro f .  A nd rea  Corsin i  
ne lla  sua  be lla  pubblicaz ione  sui Medici navali nell'evo 
antico e medio, fa onorevole menzione, fra  i medici delle 
a rm a te  veneziane, di m aestro  Bassiano da Lodi, ne lla  
g u e r ra  contro T ries te  (1373), s t ipen d ia to  da l la  R ep u bb lica
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di San Marco, come a l t r i  sa n i ta r i  militari, di bordo. E ra  
n ipote  del fu Maestro A ntonio  di Cremona.

(Corsini, Op. cit., R om a - Officina Poligrafica  I t a ­
l ian a  -  1916, p. 26).

G. B. Cu r t i.

LODIGIANI A BOLOGNA

Sul primo pianerotto lo  dello scalone di d e s t ra  del P a ­
lazzo de ll’U n ivers i là  Bolognese, su l la  pare te  di des tra  che 
è di fronte al secondo ram pan te ,  sotto u n a  g ran d e  iscrizione 
dedicata  ad Ercole Panzacch i,  vi sono tre  g ran d i  stem m i 
d ip in t i  su u n a  s tessa  l in e a :  in quello di mezzo è segnato

• • q • • • *

D. LVDOVICVS VIGNATVS 

LAVDENSIS 

(In « Archiginnasio » Anno VI, i - 2  p. 173).

LA PITTURA ALL’ENCAUSTO

A nn i fa (1) abbiam o r ipo rta to  un  articolo del sa ce r ­
dote Malvezzi, su l la  p i t tu ra  a l l ’encausto su sc i ta ta  da l  nobile  
lodigiano D. L u ig i  Maineri»

N ella  nos tra  c i t tà  es iste  un saggio non indifferente 
di questo  genere  di p i t tu re  eseguite  dallo stesso M aineri.  
È  u n  Battes im o di Gesù Cristo  che occupa la  parete  su ­
periore  del B a tt is te ro  della  Chiesa  di San  Salvatore. Sopra  
quel d ip in to  fu posta p iù  tard i  una  te la  del p it to re  B o t-  
tazzi rap p re sen tan te  lo stesso soggetto. L a  p r im it iv a  p i t ­
tu ra  si scorge ancora , però, in a lto  e ai fianchi del q u a ­
dro, e ci r incresce che sia  s ta to  così negletto , tan to  più 
che il quadro  sovrappostovi non è nemmeno esso l ’olivares 
dei B a ttes im i di G. Cristo. Non si po trebbe in qua lche

(x) A . 1908, p. 87.
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modo, pur non facendo torto a nessuno, mettere ancora 
in  evidenza l ’encausto del nostro concittadino?

■v ■ i
FABBRICHE DI CALCE IN LODIGIANO

Dal Chronicon Parmense in Racc. Muratori IX. Col. 804-
Nuova Ediz. p. 46, J -9 .

« 1284. Item  eodem anno per commune Parm ae factae 
fuerunt Cohentii duae Tures, silicet ab utraque parte H en-  
tiae in ripa P adi, et duae aliae de Ooparmulis, sc ilice t ab 
utraque parte Parm ae in  ripa P adi, et una a lia  in  terra 
de Turricella in ripa Taronis et Padi ab ista  parte in  d i- 
strictu Parmae. E t unum Bitifredum  super Pontern de Ar- 
cenoldo sim iliter factum fuit. Et calzino, dictarum lurium 
fu it ducla per Padum a civilale Laudi. >

Il pavim ento del portico orientale della  Canonica la u -  
dense è tutto lastricato di antiche lapidi tolte non sa p ­
piamo precisam ente da quai luoghi : esse sono state tutte  
scalpellate n elle  rispettive iscrizioni : ma di queste, caso
0 fortuna o destino che sia, una porta ancora l’iscrizione che 
riferiamo ; essa era m urata nella  seconda cappella a destra  
entrando n ella  cattedrale.

D. 0. M.
P e tr o  P a u l o  Ca p p a t io

SuM ALIAE COMITI

E t  E quiti Cl a r is .

A n n . x x x v m  n a t o  

D eid a m ia  C a ssin o  U x o r  

Io . A n t .  e t  L u d . F i l i i  B . M .
P o s u e r .  M. D. IjVI X  1VN.
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P e r  il r  Centenario  della  Commissione C entrala  di 

Beneficenza in Milano, 1816-1916: d a l la  Commissione stessa .
L a  nazione czeco slovacca ne lla  g u e r ra  mondiale: da l-  

l ’Avv. L. G h is i .
A n n u ar io  del R . Archiv io  di S tato  in Milano: d a l l ’A r -  

chivio stesso.
Stefano F erm i:  Lorenzo M agalo tti  sc ienziato e le t te ra to .

—  Bibliografia  M agalo ttiana . —  T re  le t te re  di G. D. Ro. 
magnosi, P . G iordani e C. Cavour. —  Vincenzo Gioberti a 
P iacenza .  —  U n  novelliere padovano, nel secolo X V I I P: 
da l  B ib lio tecario  G. A g n e l l i .

Società Storico Lom barda: Francesco  Novali: da l  B i ­
bliotecario.

I t in e ra r io  de ir ¡ iso la  di S a rdegna  di A lberto  de l la  
M arinora. — Medardo Riccio: I l  valore dei Sardi in g uerra :  
dal R .  P rovveditore  agli s tudi a mezzo del R . I sp .  scola­
stico.

Carlo Gervasoni: la scuola della  musica: dal Sig. G a ­
spa re  O ld r in i.

A lbizzati  Carlo: B usto  rom ano da L au s  P om peia :  dono 
deH’A utore.

A t la n te  nuovissimo del Sig. G uglie lm o de U s t e  vo ­
lum i due, 7S tavolo: dal Sig. E l ia  Salvalaglio .

G iuseppe Masutto: I  maestri  di Musica i ta l ian i  del 
secolo X I X o: dal Sig. G aspare  O ldrin i.

G iuseppe  R o van i:  L a  L ib ia  d ’oro: dal Sig. Avv. G. Fè.
L a  p a tr ia  negli sc ri t t i  o nei discorsi di P, Boselli: dal 

Sig. Avv. G. Fè.
A tt i  del P a r lam en to  (Discussioni) Yol. 12.13.14.15: dal 

M unicipio .
A n n a l i  della  F ab b r ica  del Duomo di Milano. Voi. 9 

in 4°: dal senatore  prof. Comm. C. F .  G abba.
Rendiconti  de ll’A ccademia dei L in c e i ;  della, Società 

R ea le  di Napoli, di Torino  e del R . I s t i tu to  di scienze e 
le t te re  di M ilano : da l  sig. prof. sen. G abba.
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Giovanni Cairo: L ’an im a del nemico, dal B ib lio tecario  
ni. G. A gne ll i .

I l  s an tua rio  del Pi rateilo; dal Sig. Avv. Giov. B aron i .
II  Pungolo , g io rna le  critico le t te rario  i l lu s t ra to  1857-59.

—  I l  P anoram a, g io rnale  c r i t ico -le t te ra r io  i l lu s t ra to  1858-59.'
—  Lo Spirito  F o l l e t t o , G iornale  umoristico, 1848. —  I l  
N ipo te  del Vesta Verde. —  V ita  del duca Valentino , m a ­
noscrit to .  —  M orena: R e ru m  laud ens iu m  tempore Federic i  
E no barb i ,  m an o sc r i t to ;  da l  Sig. Dott. F .  V. Zoncada.

L eonardo  da V inc i :  T ra t ta to  della  p i t tu ra ,  Voi. d u e :  
da l  Sig. Avv. G. F è .

G u id a  d ’I t a l ia  del T o u r in g  Club : L a  S a rdeg na  : dal 
Municipio .

G. B. Curti: U n  coimpero b e lg a -p ru s s ian o  a l la  v ig il ia  
de lla  g u e r r a :  daU’A utore .

G iuseppe Rovelli  : S to ria  di Como, Voi. 5 : dal S ig . 
G iovanni P a tr ia rca .

DONI FATTI AL CIVICO MUSEO NEL 1918

I l  Sig. Cav. Dott. G. B. Rossi, in  seguito  a  prom essa 
f a t ta  n e l l ’A d u n an za  della  nostra  Deputazione S to r ico -A r­
tis t ica  del 13 Dicem bre 1916 ha  versato a l la  stessa , a t i ­
tolo di generosa  donazione, la som m a di L . 1000, a l  fine 
di fa r  fronte  a  diversi im pegni della  Deputazione s tessa  
e specia lm ente  per cos titu ire  un fondo per un nuovo a m ­
p liam en to  ed o rd inam ento  del nostro Museo a tempo op ­
portuno.

N. tre  q u ad re t t i  di incisioni di tem a napoleonico : 
d a l la  S ig . G iovanna  T am assia .

D iverse  pubblicazioni r ig u a rd an t i  fatti re la t iv i  a l la  
n o s tra  g u e r ra  : dal Sig. Giov. Mam oii.

A lcuni documenti famigliar}, donati dagli eredi P in to ri .
B usto  in gesso rap p re sen tan te  Felice Cavallotti,  opera  

di P r im o  G iu d ic i ;  dono del Sig. F io ra v an t i  R a s in i .
N. t re  documenti napoleonici r ig u a rd an t i  il capitano  

F rancesco  R ich a rd ,  uno dei qua li  po r tan te  firma au tografa  
di B o n ap ar te  P rim o  Console; dal Sig. E doardo  Valcarenghi,



DONI FA T T I AL CIVICO M USEO N E L 1 9 1 8  1 4 3

U n a  fotografìa de lla  C it tà  di Lodi p resa  in areoplano, 
d a l l ’a l tezza di due m ila metri dal T enen te  Aviatore  conte 
Miari F u lc i s :  dal Sig. R ag . Marcello Ghisio .

U n a  m edaglia  in bronzo colPeffige e il mausoleo del 
p it to re  A n drea  Appian i,  in appos i ta  custodia: u na  m in ia ­
tu ra  su perg am ena  rap p re sen tan te  D iana  che scaccia la  
n in fa  Calisto da l la  p ropria  com pagnia . Dono de l la  Sig. 
A n n a  Moroni, ved. P a r ig i .

Dal Sig. Sebastiano Uggè, per raccomandazione del 
cognato G iovanni Moro e della  propria  sorella  M aria ved. 
Moro, defunti : q u a t tro  incisioni g ran d i ,  di prospettive, 
f irmate F ab io  B erard i ,  ap ud  W ag n e r ;  due g rand i  incisioni,  
rap p resen tan ti  Mosò a l la  fonte e la  donna  adu lte ra ,  di 
0 .  A nderloni ; due g ran d iss im e  incisioni, f irm ate  A n ton iu s  
R icc ian i (Napoli e Rom a) rap p re sen tan t i  la p resa  di T ro ia , 
e G iud it ta  ; il tu t to  con vetri  e cornici re la tive  del tempo.

Dal Dott. Cav. G. B. Rossi: V eduta  della  P iazza Mag­
giore di Lodi, colorata. U n  pezzo da tre  baiocchi della  
R epu bb lica  rom ana (1849) ; un Cinque centesimi del G o­
verno Provvisorio  di Venezia (1849) ; u n a  m edag lia  di 
bronzo rapp resen tan te  S. Carlo Borromeo ;

Dal Sig. G iovanni P ion te ll i ,  un denaro  de l l’imp. Vo- 
lusiano .

Dal Sig. Avv. Giov. Baroni, un q u ad re t to  di fotografie 
di ceram iche d ip in te  da Carlo Loretz.

Dal Sig. R ag . Mario A gnelli  : due moneto cartacee 
per uso dei nostri prig ion ier i  nei campi di concen tram ento  
d u ra n te  la  n o s tra  g u e r ra .

L a  D eputazione r in g raz ia ,  anche pubblicam ente , tu t t i  
g li  egregi e munifici donator i .

ACQUISTI FATTI DAL CIVICO MUSEO NEL 1918
Circa N. c in q u a n ta  bozzetti e d isegni dei p it to ri  l o ­

d ig ian i  Alessandro  Degrà e P ie tro  F e r ra b in i ;  più d ue  a c ­
quere ll i  del Degrà, con cornici e vetri, r ap p re sen tan t i  la  
veduta  del Castello di Lodi da l la  s t r ad a  di c i rco n v a l la ­
zione, e la  vedu ta  prospettica  de lla  P iazza  del Mercato 
di Lodi (a. 1850 c.). A cquis to  fatto presso g li  E red i  del 
defunto p i t to re  G iovanni Ghisi.
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T re  medaglie in bronzo cioè una  g ran d e ,  r ico rdan te
i Comizi di L io n e :  A. X .  (1 8 0 2 ) ;  u na  m edia  r ico rdan te  
la  p resa  di V ienna (V indobona cap ta )  a. 1805; u n ’a l t r a  
m edia , su l l ’e n tra ta  in M ilano di F rancesco  I  (31 Die. 1815).

Q uattro  schizzi a colore r ap p re sen tan t i  fiori ed ani* 
mali (uccelli e pesci), di Carlo L o re lz :  — uno schizzo a 
colori r ap p re sen tan te  f ru t ta ,  dello Scrosati; —• tre  schizzi 
san gu ig n i,  r ap p re sen tan t i  g rupp i  di angeli ,  scene m ito lo ­
g iche  e studi di m o de l la tu ra  um ana ,  a t t r ib u i t i  al Car-
Ioni (?) — ertile m edaglioni in ceram ica a,.. rilievo. Aventi
ne l  centro  il r i t r a t to  di due V isc o n t i ;  ceram ica  a  g ran  
fuoco di Carlo Loretz. —  U n piatto , decorazione a stecco ,,  
a  g ran  fuoco, r ip roduzione  fa t ta  da  G iano  Loretz d a l l ’orj- —  
g ina le  es is ten te  nei M useo di K en s in g to n .  —  A cquisto
fatto  presso g l f  F red i  del defunto  g io t - f l j a .n o  L o re tz .__ _ —

...L a  Moneta: V ocabolar io  g enera le  com pila to  d a l l ’i n g e ­
gnere  E doardo  M artinori  — R om a, 1915.
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